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tf Ciò che è stato reclamato a Go¬ 
ti esberg, respinto a Praga, o modi¬ 
ficato a Monaco, è stato, dopo tutto, 
concesso in pieno alla Germania ». 
Così, il « Manchester Guardian » 
riassume la situazione in Cecosle 
varchiti è l'opera della Commissione 
internazionale. 

Le truppe tedesche hanno occu¬ 
pato la 5a zona, nella quale la Ce¬ 
coslovacchia attendeva la Legione 
britannica e il plebiscito. Dalla quin¬ 
ta zona, come già dalle quattro pre¬ 
cedenti, friggono atterrite, in convo¬ 
gli senza fine, centinaia dì migliaia 
di famiglie boeme, ebree e tedesche 
antinaziste. Bisogna riandare alla 
grande guerra per rivedere un qua¬ 
dro di simili masse misere di pro¬ 
fughi che Tinvasìone nemica scac¬ 
cia dalle proprie rase. 

Ed ora il nemico è ben più spie¬ 
tato. La Germania non solo non 
sopporta che i tedeschi abbandonino 
le cinque zone, ma reclama che le 
siano restituiti tutti quelli, socialisti, 
liberali, comunisti, che hanno già 
trovato asilo nelle nuove frontiere. 
Per i 400,000 tedeschi sudo Lì social¬ 
democratici, jl partito ha rivolto un 
appello, invocando protezione e ri- 
fligio, agli ambasciatori di Francia 
e d’Inghilterra a Praga : ma vana¬ 
mente, Nessuno sa quale sarà la loro 
sorte. Già Hitler li reclama e la 
Cecoslovacchia, impotente, per evi¬ 
tare maggiori disastri, lì respinge* 

Questa è l’opera dell'accordo di 
Monaco. 

La Commissione internazionale, 
esecutrice della volontà dei « quat¬ 
tro», considera tedeschi quelli che 
multano tali nel censimento del 
1910, per cui erano ritenuti uff!al¬ 
ni Onte tedeschi quanti erano obbli¬ 
gati a parlare il tedesco con i fun- 
nonari austro-tedeschi r persino i 
giornalisti inglesi residenti occasio¬ 
nalmente a Vienna I tal Commissio¬ 
ne è più hitleriana di Hitler, e la 
Cecoslovacchia preferisce trattare 
direttamente con Berlino.., II diritto 
dei popoli a decidere della propria 
sorte ha portato a questo : già oltre 
mezzo milione ili boemi sono diven¬ 
tati minoranza nazionale in terri¬ 
torio tedesco e han perduto U.lfOtì 
scuole. 

Parallelamente, la fascistizzazione 
europea ha già inizio* La Polonia di 
Bcck, smesso di cavalcare col piede 
in due staffe, considera implicita- 
mente decaduto il trattato di allean¬ 
za con la Francia c marcia die Irò 
Hitler. La Rumenta ne sla seguendo 
1*esempio. La Jugoslavia io ha già 
fatto, più tempestivamente, L'Intesa 
balcanica e sulla stessa via. Chi più 
avrà attorno a se la Francia ? La 
Cecoslovacchia è costretta gradala - 
monte a fascistizzarsi, e il nuovo mi¬ 
nistro degli Esteri è l'annunzio della 
trasformatone. Il crollo dello Stato 
cecoslovacco segna il crollo della sua 
grande democrazia. Il potere ormai 
non potrà essere che della reazione, 

L'Europa pare seguire questo corso 
normale di avvenimenti improvvisi, 
a sangue freddo, cinicamente. Tale 
è il prezzo della « pace » dì Monaco* 

L'Europa ha avuto la «pace» ce¬ 
dendo al fascismo, e non ih*I rà avere 
la pace » che cedendo al fascismo* 
« Pace » e capitolatone sono diven¬ 
tati sinonimi. Non v è possibilità al¬ 
cuna d'altro genere di «pace»* Alla 
Camera dei Comuni, un conservato- 
re. W* Churchill, si è preoccupato fin 
(fora delle ripercussioni che questa 
politica estera avrà nella politica 
interna dell Inghilterra* e vede già 
minacciata la libertà dì pensiero e 
di stampa. Che diremo noi ? 

Il fascismo, alle parole ha dato se¬ 
guito con ì fatti* Ora. ai fatti ag¬ 
giunge le parole* annunzio non dub 
bio dei fatti futuri* 

Hitler ha parlato a Saarbriicken. 
ammonendo l'Inghilterra di non ne¬ 
ro parsi degli affari tedeschi. L’In¬ 
ghilterra stia a casa sua. Non cosi 
la Germania. E intanto egli Ha po¬ 
sto il veto contro Puff Cooper, Eden 
e Chtirc*ll : uomini simili non do¬ 
vranno mal aiutare al potere. Solo 
con Chambertahi è possìbile la ce pa¬ 
ce»* E continua gli armamenti. 

Mussolini ha parlato nell' « In for¬ 
marmi e Diplomatica » del IO. scher¬ 
nendo 1 il comitato del non “inlei - 
vento « di cui non si hanno clic m a¬ 
glie e piuttosto intermittenti noti¬ 
zie ». e invitando il Forcipi Office 
a sbrigarci per la conclusione itagli 
accordi di Pasqua, «Se questo acca¬ 
drà, tanto meglio», Se no, peggio 


per 1 Inghilterra, « C erto, l Italia non 
farà altri passi », scrive il « Corriere 
dei la Sera ». 

Per la Francia, non Ha pronun¬ 
zialo una sola parola, diretta meni e. 
Se ne incarica la stampa* Scrive « Il 
Tevere » : « L’Italia* specie nel Me¬ 
diterraneo* agisce in vista di una 
soluzione di problemi non formali, 
ma sostanziali : di alcuni ben deter¬ 
minati problemi* non dì astraile e 
inconsistenti controversie. Questa è 
Fazione dell'Italia, alla quale devono 
far riscontro, e non pigramente* 
analoghe azioni concrete»* 

Ciò può riguardare anche l'Inghil¬ 
terra. ma è la Francia soprattutto 
che si tiene di mira. E - ad essa in¬ 
fatti che « Il Giornale d Vitali a » de¬ 
dica il commento* « Lo spìrito fran¬ 
cese ossificalo — esso scrìve con¬ 


tro rifalla, che non sa più ricono¬ 
scere la suprema idiozìa », ecc. ecc* 
E « L'Ordrc » avrebbe «un fare da 
mascalzone ». « L'italiano non ha 

neppure più alcuna ragione per in¬ 
tero ri rsi ai casi francesi* LTtn T ta 
nuova conosce delta Francia l’avido 
egoismo, la pretenziosa prepotenza. 
! i gt Insta senile, lo spirito dell’in¬ 
trigo, Tosti li là continua, la irref re¬ 
nata marcia verso ì bassi-fondi del 
"ri min alterno sovversivo ». 

Hitler ha proclamato che la Ger¬ 
mania ha un solo amico * Benito 
Mussolini, e il Gran Consìglio fasci¬ 
la pone l’Asse a base della sua po¬ 
litica estera. 

Sicché, ì « quattro » di Monaco, in 
, {istanza, si riducono a due. Se 
Chatnberlain e Daladier girano at¬ 
torno al Tasse* bene* altrimenti si fa 


tu due* E* l’Asse Beri ino-Roma e he 
vuol governare l'Europa. Lo affer¬ 
ma arrogantemente Fin formazione 
Diplomatica del 12. 

La « marcia su Roma » sì ripete 
u1 l'Europa. E quelli che noi* fino a 
ieri, abbiamo giudicato complici* non 
è da escludere siano già vittime, La 
« marcia » si ripete con la stessa 
truffa e con gli stessi ricatti 

La sorte delta Spagna è già deci¬ 
sa* nel piano degli aggressori. Mus¬ 
solini* ritirando 10.(100 veterani o in¬ 
validi, Lascia il resto delle truppe 
legionarie* che continuerà a rifor¬ 
nire di armi e dì tecnici* L'Inghil¬ 
terra e la Francia non potranno es¬ 
sere con la Spagna piu eroici di 
quello che sono stati con la C eco- 
ri ovae chi a* Ma, in Ispagna, c'è an¬ 
cora, fortunatamente, un popolo in 
y rmi, 

L'esperienza italiana non serve 
che a noi soli, M proletariato euro¬ 
peo, assente o passivo in questa crisi, 
non ha imparato niente dalla di¬ 
sfatta del proletariato italiano. Ma 
noi sappiamo che per una sconfìtta 
politica, il proletariato perde, in un 
sol giorno* cinquantanni di conqui¬ 
ste sindacali e di progresso sociale* 
Dove la democrazia è ab¬ 
battuta, il proletaria lo è 
schiacciato. E non v’è mal 
stata* nel mondo* demo¬ 
crazia che si sia salvata 
capitolando* 






I<t In» diuilln prriirlrtv Ini lirici 
Miller (tal mio dì>nu o .Li ■- ( * *iili[Jrt rii 
] ìlnrjzimir ;■> una dura risoli)rinite Gira¬ 
temi re hi gitana!. Mi è nvidfiita che un 
i.tpo ili Stato fin ìrtiln lit i mUh nume 
iluvevu essere pronto ad a^umere ima 
tale rr+piiusibilila. Le condizioni neres* 
^ttrir per nrfivare Ufi unti simile derisit ine 
f sisfevotto lutto* E.sfe nano : 1 lo cu#- 
siane monile tedesco, lo ioim convinto 
che -one i] condottiero dii ima nazione 
virile e dee Un* \IT» riero forse non >i 
umora eh e il popoli) ledeteli del I 'H3 
non e pili il popolo tede- u» del T : f«'i l 
i! In steut czzti delle fratti irte del tleirh 

nia una muraglia di j ortiir uzbini i-he 
lievitilo potrebbe .'fondare ; - urti nh- 

hìttma infine umici fd Testerò (l'Italia fa- 

MUria f. 

Ter la prima condiziona, \ e ipmlehe 
dubbio. I ini Li mobiliÌLi/uni 1 ' generale, 
milioni di operai i tln rnutariim uniti — * 
niellile e armati* non avrubjicru mollo rari* 
forzino Li cciesione Ij h buriana. (] tifili* per 
i contadini e gli operai italiani., per 
It nemico evidente era il fu- i-nio* non 
la Ceco?Iovaferiija e t Mioi alleali. Certo* 
ile] Timi unno del 1938, il fiopubi t ‘«ìrtati 
non è più quello «bri ]918. Ma, n«qtpur«* 
nel 191 t* il popolo tede-rfl era quello 
del 191 It, In qua Uro anni, In ,rie*-o po- 
polo* ebbe il tempo dì soffrire e di riflet¬ 
terà* E vide un e-en ito I mini 11 nai e e un 





della 



totali Ita ri a 


Tri ma elle Hi recente eai.i>irofe della 
t ecu^lov.i a liìa a «hriln n-midii-ibuiHu i v ■" 
“ta dimeniicala e i gloriosi governi ili 
Londra e di Parigi riprendano il loro 
cammino* come il popolo rupriu: - ■l.tn ». 
<s \cr-ij al tri -a--i ed nlire ha ri oliati* &* 
'.irà utile di ricavare dagli avvenimenti 
lolla Ili lezione elle Comportino* LV-pJn- 
-tono di gioia per il iiumlenimentn dello 
eti'iiMetla ]«.ire è g|uhi eri è ,sil 'OHI Hi 
uleuni ambienti eod fragorosa e rolla a 
percepire le pagriv ìli inorali e i peri-oh 
delTai'iom mia menta dì Monaco* che sem¬ 
bra davvero un'opera. buona rL'biaimtre 
un po’ alla re;»l à nma questa gente die 
[ititi vuol uè pensare n - vedere, obliando- 
mito come si è alla gioia prilli il i\ a e 
animala del sursis fli pare concessola dal 
dìo germanico drilli guerra*. 

V chi ritorna oggi col pensi ito agli 
,ia vrriimcnii degli ultimi mesi e lì esa¬ 
mina e li porte reri prò ■aulente in ra|)porto 
con quel po’ di pacale/za elle un period+n 
ctj^i turbinoso rnn.-cnte, non 'fiijige hi 
sensazEone foiiduuii'ritaL' che iiilio quello 
die è avvenuto c ?tato volnln e unnu/ro- 
^ ani ente preordinato dulie potrn/.e intuii* 
larie. La lotta per il diritto di atUoleri- 
j*inne da parte d d lede? Hi dei SinIcti 
appare ila quoto punto dì ri^ta un prò 
le-ln dir neri r-olr» è ."tale drillto'" 1 ^a* 
pientemente sino alle U lime pu^^ibiliSà 
di rendimento* ma die è sialo per tre 
f|mirti creato e messo in opera artificio* 
sitin olo. I ’.n cerL.iimeito ili iniesto ritrai* 
toro della cpié'liom 1 -ode ira f di \ dorè 
rapitale por comprender»» appieno la srr i- 
vita e il 'ignifu atri defLt 'li LtUa d*■ ! I * 
p'riiilo di iiiornizic uri biro leiitalbo ili 
reri -Lenza ttìln volontà pulitini dei di»' 
fascismi dì Roma e ili Berlino, La d«suo* 
rrarì.i dì governo de i paesi o »ìd n aL 
ri e rivelata amori ina volta ome Hnp i- 

tenle, tarda r priva di turata ria *i ..li* 

ri 1 rione firtlriqn:i I e dinanzi albi 
rii una forza minia rigidamente » citrali/- 
Zilla e organi zzata, I Li questa consta u- 
ÌOAO .] dovranno itane* m afra -eie, 
il* rii insegnamenti pr-‘zin-ì per Tutto 3 me 
Hfascismo* 'iipesataH» ri-ohilamente le r> 
ri*tenze die ìa routine, la pigrizia me i- 
I;jle e pii jriole Giri’ ,» pregimli/i e vanita 
lIi [tarlilo non mandi'ranno di. r t ■*’> 1 ^ 1 ’* 

Èrano porbl coloro che prima «briIV- 
prile ^cor^u equoree vai 1 u 1 1 eri-.tema ’b 

ui T -j qLii 'lìmie dei Suileli ■. lì [trai lenta 
e-cdevai* naturaimcatte, e da imdti armi : 
ma noli m ova no^iin ara ìer ■ dì / r 11 
vita e di urgenza. Tulli *J|iev.iue rh" 
riera in Cecoriovai hhi un grò-:» numt- 
rauza tede-i a 0 «He e--a Si trovgva |t» 
tati:! riti dalla coslililziune lidia r «ub- 

bliea, «-I geveme di Prega ; ma che ri 
trattasri* «li ima mtaitraivza appresi t 
,Ji un problema die p->te^c porre in 
pericolo Li pare euri pea e I esistenza d* L 
| t , SE ilo rze jr o* nessuno lo -n-piqta^a tip* 
jHituo perchè non e-ì^tevi iit reali. 1 ,J| « 
fatto rosi grave e perìmlo^O- Le pop » a* 
/ j 1 » ni tedesche che avevano all riversata 
durame i ■ eco 1 i la cintura di 111,111 c 
L , -iiitiiva e costituLee tuuoi i il roidìnc 
na urale della (jCricdoviii ina, 

. Hipre .. albi nrgiinLz. tzimu? 

piritica della Rnemìi: il Liliure gi''«grrt* 
beo. Ir uece-’iia ecoirnm h< e 1 natura* 
ri reri'ir‘ii/,i della poTio'a.rinne -lava ave- 
tallii '■empre Impcdilo che fé--e a'tn- 
ment i* 

J a c’ti'litusdoue della n^nibbli- « cze a. 
hiverteuili» i ver hi irapporti «li dape’iden* 
.■;i ! tj | * 1 ;tvi e led' - *diì caratP'ti-t ì « d*’ 1 
nn*niin Jiia attuti m-ungj’ u i 1 1 uriu di 

eli rrv bi 1 elmienio moti o e Hi "i- 
Thn del nm->v4i di*, laiunriuieiit't 

prowica'o mi cerili malcoiitent • udii pò- 
milaziotic auletica* -« «He ne onum mn 
lYffimcro imetito -ei e* ritm r-tn del 

1919 e J'orlile riserva dei Su ditti liti rb 


guiirdi di i governo dì Praga ; ina a ] ««co 
:t poco fa itna ? ione aveva 
asprezza, delle correnti collaborazinnistc 
o attivisi e ri erano falle largo in mezzo 
li !>iiilrlL e nelle elezioni diri 1929 i 
lede*chi favorevoli alla re li dinrazioue eoi 
governi» de] hi IvrpuJifdb’a rag- 

rimilo una larga maggioranza in parla* 
mentri 1 ri attivigli eouiro 2a € intraii-i' 
genti»)*: La t qnesfioco midcricu » subiva 
imVvnl tizi ouc del mito parifica e non 
jfiirljbe ìn iK'—im modo jlerdillo il »ui) 
carattere di prolilt-ma inirrim e di carat¬ 
teri 1 anmiinriiratìvn -e non ^ì fo-se wri- 
lieala* nel I >33, la compri': 1 del potree 
ria Jiftrti’ dì Miller e il ronscguenta inizio 
da lina j ni lìnea pafigernuin ritira* I ' jut-v 
cos'aule notare, a questo proposito, che 
il < Fronte Aazìoiinle dei Su iloti - il 
quale ri era Cò-diEiiitn rirlì’ntlobre del 
|9:LÌ rqn i resìdui ili tri- 1 'ole organizza¬ 
zioni di e*trnmriti v -ollanlo più lardi 
ilmr'va ìì -tintore il nome di Tarlilo te¬ 
de-m diri Su doti » — non godei te -mirilo, 
nei primi tempi, nnVcre-riva n lezione 
e un grande favore da porle del governo 
hitleriano : fu odo in seguito, quando a 
Mjiler parve \ nulo fi momento di ini¬ 
ziar? 1 il -un lavoro in t ecodóvucrliia. elle 
In ’i.iuipj tedesca cominciò il òrti fave 
melodico e clamoroso di lla que-tione 
sudclica 4* 

\m ri.min qtii .il nnniiieiilo lopr/o della 
tCCtlica Ini a litaii a. >i crea dui nulla o fin 
■riemertii mitrimi e roiiini-tauii di rcallà 
mi problema nete-^inio allo -riilippe ili 
una cecia politica ; in un primo periodo 
si impone i! problema .dia coscienza na¬ 
zionale* ri imboili' imo i crani, -i crea 
unbii ino-fera di a Linci nazione e di f rene- 
ri a ; rii un -eeirndo periodo* quando ri 
è praticamctite -oppre>-n noi pne-c ogni 
pn^-ilrililÀ di razuoinìo e ili coritroTo. 

il problema pa- i automaiieajoenle* ]«m- 
mia specie di leggi' iri gravili», dal 1.Tremi 
nazionale a quello internazionale* E poi 
■ri vengano 0 dire che il; regime interno 
diri pue^ì fa>cj'iì non ineres^t e noti 
lieve inlcre-'are Li jiolilii.i e-lera ibi pa*‘, 
-1 rJemocratiei ! 

1 "ìna.-pr ìnienln del probbina !*ndelieo 
e statr» -ajiienlemenlc regolato iI.lI gover¬ 
ni» led, sm secondo I? l nei e-ri u della ^ua 
poi dica* \ i tempi d. M’ fu.ve/i/fi£n dclTAu- 
-Iria, quando orcorrei i u tittlì i costi 
cabilare Ir reazioni e le diffidenze dei 
vicini* il mure-rio!In irirring tenne - j *3 

--Imirare il miniflro di < e 'oriovaerili,a 
a Berlino e he il governo di Traga non 
avrebbe n \ut n nulLt «Li temere chili . rii - 

'h Ili ss v elle le re’.i/.iniii ini e librili' Tfa 
la triecmauLi e la vi ina repubblica erano 
paruri 1 ile* in ogni iiiinin, dal palio dar* 
bilnlln tedc-i’o-ezi eo .itiiiCvii al 1 cali ito 

di laiarno dot 1925, Onerili è riori a «Li 
alenili mesi fa, qua mio il cu idrici In 
■ martirio dei SiuJeti era già co? a ver* 
chiù ! 

Ma rVit-iri 1 è ingoiat i e .-I ; nò pa- 

.a 1 era alla fo-r f’-o’tilh i della bil \ 
per i luridi. s i ìli ì. il '\ aprile TM’L 
il cutlgt e--0 dei Su deh II Kai'l-Liiid e il 
pi^rnmiua minimo di IL/nb i 1 . La -Lnu- 
pii lede- 1 a eouiimria UH imo o infernale. 

Ogni discorso ili llcnleìn c ripi' olotto. 

am pii funi o e esaltalo «Ln giornali tei le* 
.ehi ; ogni 1 ì--a duine"di ale nei ineLire o* 
nici paeselli del Sud te itami dìveJitfl dii 
m.i'-nri» e un fallo di oppre-rinne ila 
parte degli czechi. Seguono le elezimii 
tu ir miei pali elei al »■ 111 Vi m pori a n /41 di jde- 
1 1 3, rI] 1 » or) Z io I NI 1 «' I ’ - E 11IIp- 1 dei U• 1 • ■ - « 

leniu eni Li > -r comuimn» > ali bue» «- l « 

Lie-tione -inboEca diventa ima gro-.-a qiu-* 
-jiiiur rurojH'J : c poirhè le '.ratta 1 ,ì>c 
fra 


mapr. Uuc-li >Ì convince elle ogni po-sù 
bilii » «Il convivtìiutrt^frjL j’Ztsajii 
é fifitta r il 2 settembre foruiare a llùler* 
ira-nini Teli dogli umi raeeqmanri&iuue di 
nu>itcraztaTir per niczzo d» Ileuleln, i! 
titolo uffici a le per THiiervenlo negli af¬ 
fari interni della Ceroriov-neiridii ! 

Il gìiióro oramai è fatto, \ Hitler toc- 
ohorò ili j lottarlo a eoiupimeìHo voli lo, 
ino-u in -cena della rimbi!iiazimie per* 
numerile sotto Ta&pfMTo rii imioci'Ulì ma¬ 
novre ani lumai u. e con In ìmitftrria di una 
fuvmttomi della Eeeoslova .riiia* agitata 
veruni alcuna di-zrezlone dinanzi agli oc¬ 
chi ibi icari» signor Cliambrrhiin h pr»r- 
tatare pavifieo di onihrclh, » h della preoc¬ 
cupai i—ima dipUitnaziìi fraio e-e bi latiti 1 
in tutti i toni 5 « pniv* puix , paix >, Noi 
emù pian giamo ^inecrameiUe, anche :i co* 
-in di utezis accusati di pr?sunzìoiu\ tulli 
coloro clic hanno creduto alila realtà rbd* 
la * que-limic di i Sudi li r hanno sco¬ 
tìi oda 10. per giu - ; i fi i are il loro inleres- 
-anii'Ulo* gli augu- i ,> -ovrani priitcipiì 
del dirìtlii di .io »»d d-Tniir. drlTlli lipen- 
aettStD nazionnle» err* er?. Noti v’era. die* 
(ro a tolto ciò, clic II pugno di Hitler* 
deciso a commi-lare con un ricatta i 1 u- 
H»?-ale una nuova marra ImL^iai md ha* 
vino del Damili in. E i legge! e iti proposito 
il n ^oeoriln ilulh indi de durili a razioni 
fatti' da <riiamhcrLiin albi t amerà dei 
Comuni i! 2fì -ottrmlm » L ^enlir'-tc 
cabrare le liraeria dinanzi a mi dm imiffltlo 
eo-i selli acri ante e definitivo della diffe¬ 
renza rii -tal Lira no 111 ira tra i) premier 
ingle-e e il di latore li'de-co, L’li-0 e 
Talm-o da parte «lì inic-li delTannu del* 
l ÌTitiiuillazione rì-uLta evnìenii-'irno nel 
rarefi ut o che il verrino CHaniberlairi Li 
dei -uni colloqui col iiihrer* V Bere!ites- 


gadeu Hitler gli rii ehi ara che € se i Su- 
ileli non riu^eiraouo a riunir-, i al Rei eh 
con i loro .-forzi, egli Hìitleri li aiuterà* 
pronto, piuttosto elle attendere, a rischia¬ 
re una guerra mondiale ** Cbambririaiu 
»-paventa lo corre a Fornirà per combinare 
insieme con i mi ai-tri francesi In resa 
ilei 19 sotieinbre ; ma tornalo a Godei* 
berg il 22 settembre non trova, ria parte 
di Hitler* le accoglienza- festone che egli 
ri ert^rieva iti diritto »lì avere. Il dilla*, 
lore trdcM'o preselo la nuove e più gravi 
esigenze* <l A Ber ditela d>-n dichiara 

carniiriamcute Fhauiberlain mi era -Ul¬ 

to niello che se noi a veglino areettato 
Li mela dcfi'autailorisione, lliil cr avreb¬ 
be esani instio con me il mezzo per l ap* 
plira/inur di querio principio* !n seguito 
il cancelliere mi Ha delio di non aver 
mai peiì-aUi. neppnr» per un tmmn'nlo, 
thè in -are: |iotuto ni ornare da lui per 
dirgli che la mela era stata accettata», 
E' un particolare psicologico di una Tinoz¬ 
za incomparabile* Povero Chamhcrlaiti ! 

La euhc.lu.dmir è Milani, Le pscudo-dc- 
niii tìizìc -uno siate ghiocuie dai due «III* 
latori, i quali hanno usato ancora una 
virila t anici, ri» morirai.i ri iiifjill ibi le, del* 
\ u chtinfttge ii hi guerre. L'inferiorità rii 
Hiiainberlain t* ili Daladier lìinanzi *ii dii* 
Ultori eòli-i-ite in h pie-tu, rbc òssi temono* 
ila uumi li eìvili, la guerra, qualunque ri;» 

S i'-‘ii». mentre Hitler o Mu^ohm totuono 
-riltiimo le guerre che -i perdono e non 
quelle che ri v tueono. Ne CQtlsegtté « He 
|ier miri ohi c?l ìcare i dii tal ori bisogno 
sigir: 1 - li 1 timori che 1 <nno loro specifici 
e non s» ubali ■■ -rniiinrtiti iimaiii a cut 
osi flou altrihuisuono aleuti valore. 

IL CRONISTA 


CONSEGUENZE E ILLUSIONI DI MONACO 
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fL-nhin e il giivcrtH 1 dì Praga " un¬ 
no procedere lenta me sii e. 1 Ingli3lt"rra 
frigia m * ero? I o tace (ila. -<»i[ ■ la finzione 
rii una missione perdonata, lord {IUlivi* 


I r [-ihll-egurn/i' diri VtiectwuiiliintvnTtt ili 
Mona) co ri su.* seguo no Tuiia all'altra ron 
rilnio prcLT|iitusò. I -ercUo ledes si or¬ 
cupa la (ftiinfn zana andando mollo al 
di là di quello che era po-rihilc pensare : 
e non v'ò forza ■» rispetto limano clic 
pi»'-,a c»i-liltiìre un .irgin» 1 al mli» pc-anta 
dilagare. Or i appare -empr * più chiarii 
Timpnrtanza di ipieìla qm - ione ili pr '■ 
ecrlui a » per cui il fallo dettale np.izio ie 
ha preceduto le trattative per una 
rione ragionevole* 

Da parte loro Po E urti.» c I uglicrìi» a]»- 
profittano .'faei iatiiinente ih 1 Tur ■ .triene 
rthjilimiatido una -i'iiiiua/.iune 'li «idi ■■ di 
raiu tu ! che porterà, a tempo <I:■ E>itc»- i 
-imi frutti* A Bwcari^t c so prati ut io a 
Vic aria d parla mit lu-I-t iizj la propu- 

-alo del diritto di ailEódeeì-ìimr li di una 
sjiarli/into* della lìngula «li mi «loM’oh- 
h e ri-ulta re la co-T iiirzinue dì mia fron¬ 
tiera comune ai due pae-i e il rinforza* 
mentii della cintura «li ca-lìtà contro il 
pericolo holsccv leu* 

Voti merlo interr-- aiti e pi aMotiil' - ?- 
no le reazioni -agli .ilari -et! ori, Nel 
di-enr-u di SarrebrileL Hitler Ha parlalo 
a] i'1 5 »jdii 11 erra e alla Francia rosi un hino 
in cui non e pò-- ili ile Irò voce al tuia 
traccio. dtdTa imo riera*., arcadica ine sa- 
re blu» 'lata carsi’er:-lira, a -enti re < hufli- 
Herlait! e DabiTlirr, ilei cnllòqui rii Mo¬ 
naco. Ver quel che riguarda poi il pru- 
blenni -pagliolo, \Iu -olìui punta ei'idrii- 
li mente i piedi nel tentai ivo di-perntn 
di non perdere Li parta di 1 mirino che 
-r è .K-e {inula negli .l'inrdi con Hilb-t. 
l a ti'i-eiiTe noia delT/fi/oroiiisrune Ifipla- 
matira è tipici a pruporito di qiii -tu lo* 
giro ina-prime uto della ritenzione nel 
Mediterraneo i TItalia a-pi'ii.i che i ^or* 
n-T i 1 b 1 -Eietir di mano «li Fhaiti berla in 
e I htladìec a Miniaci» i tramutine in clip* 
re--imi. 'binerete e tangibili. 


Àtae^to atteggiamento dei ililtatori è 
un'alt ri coitfrcfliìi e ami i;i meno ìnie- 
rc-Siinte — del ringoiare genere «fi trion¬ 
fo di.» i rapì di governo delle din; pseudli* 
democrazie Hanno riportata « Monaco, 


« 


nnovazioni» giurìdiche 
in Italia 


fKuova 

Camera 

mussoìmiana 

Metta il ostro ptujina f nutre se \F- 
tnr ìli SI te'VltjMt il (muto i /Vi $UjMfi¬ 
caia polìtico t J cnxtit tiziftutih' fi’dtfì 
inni m ni inerti nini e tu i* non feriti- 
mento, dice il Tu pulii d Dulia di imo- 
r 'tfli'tlt' .scfirsti rifiuto <■ nrnhtzto'iui- 
rhi tu r lt t e ■ f iat (n'ou I ttii-s- ttjlitj ilei ( 
t’OP'ft* ilii** 

YVj fumiiiu nte, sr tuli a riforme " 
possono rut re in ter* s*n uti co me vHi- 

lotti t ffi rio 'he il Jit< filli .v i propo¬ 
rre rjt for>\ i'Jf-ve tinti sfitto pi ro ehi' 
r*'s prex <ìoYlc o i ti ridi* ti li sfati ih (of¬ 
fa, • a tfiresti sttili di fotta non n*j- 

0 til. HO (J li* > Hit ìht, \ itrlii A C /' > Pitti .V O jl •' - 

pri sso I eh zÌQtìc fomiotr i deputai* 
di 'fintanti inni mjjfo'estéiìirranno nul- 

1(1 di H ilOV'ì Vi spi fin 4 ì tfltoEt tfi h'i'i t 
f utizì*t itovi iti us <oh uhi in tjh otti ‘ante 

'di altri* 


imperatore in fuga. Non è da ritenere che 
il Trrzo Heich, dopo i (frinii combatti* 
menti e le penne re-i-tenze* -urebbe li¬ 
ni a-io j] Itcii'ìi emu patti» delle rimi ioni 
sportive e ilei rotui/i jnmlcn-L Se è fog¬ 
gilo Guglielmo H* perche -otvblie dovuto 
rimanere in piedi e immobile il Fi'ihrcr 'i 
li fumo$q € colpo di pugnale > del 1918 
altro non fu che un totale dì olire (O 0 .WK 1 
prigionieri c «li fì,f)(tO canrumi perduti 
negri ultimi tre meri* die* aggiunti alle 
perdile di quattro anni di guerra* crea¬ 
rono la eal.i-lrofe, I un cala-trofc rimile 
ri -arelihe potuta ripetere, in breve tem¬ 
pi». Jl fui uro è Mimi» re inrcrlo. .-cu za flu!»- 
bìo, tua dalT espcri e nz;i del passato, o li> 
rito Lire previsioni per Lavvenire- 

Anche per la retando condizione, v’è 
qua Ielle dubbio, Le front ieri 1 l»olr'-.rl|e mnt 
-orni proprio tuia muraglia infrangibile. 
Hitler intrude parlar ► ileflc frontiere del 
I lenii* per le qua ti, al i !ongre-?o di No- 
rimberga. egli La recitato una -margia-- 
?u1a spcttneoliirc* tal Stessa tVflflFgiissatft 
rivela la rcab- eon-i^l -nza della m tir figliti, 
per la quale lavoravano olire 200.000 ope¬ 
rai, ninni.!-sili in cantieri e ricoveri im- 
provvienti* allo -ropeiio. >e ìa guerra fo- 
-r Stata sfiilenala* gli arrnplani e 1 .irli» 
glierhì pedante iTaj-^rdiii avrebbe creato 
uniche ecurfusio ne* e nel le opere e negli 
urli-li, tdie poi limi ri i ralla -.-r dì mura* 
glìe infrangibili Hi sta n dimostrare il 
fatto elle* non rieuru di quc-te, Eliller 
La ora iniziato la co-tniziour di-ila m«- 
ragliti iiTiidu' nei territori di Stirrebrurk* 
per noli parlare ili quelle alla friniti era 
belga. Se I filler ove-se scatenata hi guerra 
contro la Ceco* lo varili hi e ì suol alleali 
ìudeli ai patti, ri si rubli oro imiltre creale 
altre frontiere* Lungo le quali non esi¬ 
stevano e min crisi uno intiruglie infrangi* 

bili* 

Stilla condizione infine, e ri-tu ne 

non dubbi* ma certezze in scuso dionie» 
fralmente ngqiò-io* \ ni tea l’Italia ? \vrel* 
he TI lai la combattuto -tre imamente a fian¬ 
co del Terzo Itcirb 'f ! J cr dare a questa 
i territori Su deli ? Per la gloria diri ri- 
sor'o Sacro Impero ff erma ideo ? LTtalia 
dì Msi'-olini e dì t.ìaroi, MtaMa diri ge¬ 
rarchi e dei rno-rheltieri* 1 Halhi di \gnel 
li e di \ oljii. Fur-e -i. F non è neppure 
cerco, che Mu.-sidini c meno -icurci d» 
quello che i ledeM'lri inni péli-ino. Ma 
diamolo pure per cerio. Ma E llalìa, il 
pòpoli» italiana, non avrelihr mai fatto 
quella guerra ledést i r Ui-ci-ta. Le mairi- 
fe-tazinisi popoHiri avvenute in tutta Italia 
contro questa guerra, le diserzioni co 
iriditi avvenute nelTe-ercilo nei posti dì 
frontiera* sì danno hi certezza che la 
guerra fasciala -3 sarebbe trasformata flrr* 
sin* molto pte-ln, in gii >'tra ri vile. 

Delle tre condizióni periamo consiilo* 
rato corte da Miller, a ripor di Higiea 
non ne rimane in piedi una -ola. SI rbc 
!j sua dimt risnltizinne sarebbe riatti Uta T 
cìit:i c lolle risoluzione. 

Ma* Li stessa logica ci porta n ritenere 
che Hitler non ria nè cieco nè folle. F‘ 
anzi arisal probalrile i He elee Ili e folli 
riiano stati quelli che posavano da avve^ 
sari* «li fronte a lui* Li- he condizioni 
il sparita litui ésìsh f vajio, ma ne esisteva 
invere una, una -ola* del Li quale Hitler 
non, ha creduto parlare* Fri è que-ta : 
Hitler era sicuro* matemoth «menta -un 
ro* clic il giuoco delle alleanze e «lei 
patti non avrebbe f ua/bumlo e clic 1 «' 
Cito-I nvaecliì.j -aridibe riala abbandonata 
a ri- sola, i quidi >3 che è avvenuto 


<t La pace, come la libertà, 
o è ima virtù attiva o è una 
truffa* II pacifismo borghese è 
altrettanto impotente, anche se 
meno odioso, del bellicismo fa¬ 
scista. Per così detto amore 
della pace, abbiamo visto pa~ 
cifisti borghesi e pseudo-socia¬ 
listi dare la mano a Mussolini* 
In nome della pace abbiamo vi¬ 
sto autorizzare una guerra di 
sterminio della classe privile¬ 
giata sulla classe più oppressa 
e numerosa* In nome della pa¬ 
ce abbiamo visto appoggiare 
imprese di guerra* 

Rivoluzione socialista euro¬ 
pea. Stati Uniti d Europa* I 
due obbiettivi si corrispondo¬ 
no »* 

CARLO ROSSELLI 

(13 marzo 1936) 


Per ragtimi di spazio, dobbiamo 
rimandare al prossimo mimerò Li 
hi puntata dello studio di Silvio 
Treni in : « Dalla boni fi rii integra¬ 
le..* al pane dell'impero », 

















































































































































Tribuna IBber 


CIONDOLINO SOCIALISTA 


'Risposta a bussu e 


Vasco 


iProleslo un p«*-r> (solo un pcso'i 
contro la pubTolicazione (l’un lirano 
d’una mia lotterà privata latta da 
Vasco. Una lettera privala si rivol¬ 
ge a un piccolo numero «li persone, 
con cui si sotUntendono molte cose 
lo quali non possono esser sottinte¬ 
se per Lutti, Per esempio, io reagivo 
contro l’cticbcUa di « u ni tic azione 
socialista », che è inespressiva o con¬ 
traddittoria per noi. Ma da quel bra¬ 
no di teucra, c molto di pii» dallo 
strano commento olio Lussu ci ba 
fatto su, parrebbe quasi clic io rea¬ 
gissi contro il socialismo, il ohe è 
lontanissimo dal mio pensiero. 

[L’ideale della unificazione sociuli- 
sla è perfettamente naturale nei so- 
riftlisti, i quali esistono in quanto si 
propongono di far diventare sociali¬ 
sta lutto il mondo. E rcliolietta so¬ 
cia-lista è del lutto appropriata ai 
suoi legittimi possessori, al partito 
socialista, ii grande parlilo storico 
dei lavoratori italiani, quello ohe 
senti’ in misura maggiore i colpi 
della rivoluzione fascista e che ha 
dato di diritto al l’ aiiUffasci sono il 
simbolo di Matteotti. Si tratta di un 
partito ohe ù fedele al suo nome per¬ 
ché eso rappresenta le suo profondo 
radici italiane, oltre ohe i suol con¬ 
tatti internazionali ; e su queste basi 
ben salde esso intuiti diede prova iti 
equanimità antifascista, rifiutando¬ 
si di prendere l'iniziativa della line 
della Ooncentrazione c garantendo 
nel suo seno, sotto la guida d’un tem¬ 
peramento giovane come quello di 
Nonni una notevole libertà ideate, 
una possibilità di coesistenza di pa¬ 
recchi spìriti personali, capaci di 
guardare oltre le lormc politiche a 
un largo umanismo. lJi più, in que¬ 
sti ultimi anni, ha dimostrato di sa¬ 
per progredire, e basta leggere il 
bel libro recente di Tasca, Naìssancc 
da fascinine, o seguire gli sviluppi 
coraggiosi e .penetranti del pensicio 
di Sarugat, 'per vedere che lo toro po¬ 
sizioni e il loro tono sono assai lon¬ 
tane ijall’opoca in cui prendevano 
scandalo di corte mie idee c mi co¬ 
stringevano ad una sorpassata pole¬ 
mica. 

■Un altro inconveniente della pun- 
blicazione di brani di lettere priva- 
•Lo p che aio 1 costringo n lunghe ri¬ 
sposte analitiche, elio costituiscono 
una specie di vendei la tipografica 
contro gli spazi del giornale. Inol¬ 
tre, vi vendo, io .isolato come una spe¬ 
cie di Robinson o di San Giovanni in 
Palmo, e avendo i miei orizzonti teo¬ 
rici che vanno oltre i contini della 
politica, no» amo in genere interve- 
nire nelle discussioni in>rncdìate di 
programma* Domando quindi una 
volta tanto a Vasco le attenuanti ilei 
caso di necessità e prego ii « yote- 
rano » Lussu di a-ver per mo V in¬ 
dulgenza clic si avrebbe per un no¬ 
vizio*-* 

Gifi parecchi anni fa r quando G. 
L* mando’ in aria la Concentrazione, 

10 ero nettamente contro afla scissio¬ 
ne* ed espressi privatamente le mie 
ragioni* lo pensavo che G. L. non 
fosse ancora arrivata a possedere una 
sostanza di pensiero pari a quel di¬ 
namico attivismo* a quella giovanile 
possibilità indifferenziata di svilup¬ 
po olio rappresentava il suo caratte¬ 
re originale : © osservavo ohe te 
scissioni sono bensì' utili come uDoi- 
inazione ostetrica d’un nuovo orga¬ 
nismo, come possibilità di iar vede¬ 
re alta gioventù fascista una nuova 
bandiera, in quella guisa ohe fu uti¬ 
le l’intransigente scissione della Gio¬ 
vine Italia dalla Carboneria e dalia 
vasta «migrazione democratica non¬ 
ché da ciò’ che Mazzini chiamava 
materialismo illuministico c astraili 
principi deirottanlanove ; ma quan¬ 
do l’organismo non è formato si ha 
dovere e interesse a rimanere nel- 
ii'lvu materno e a non far delle frid¬ 
iale. Ciò' non ostante, ebbi notizia 
un giorno che la scissione era av¬ 
venuta, e tessi sui giornali le modu¬ 
lila di questa scissione, condotta in 
seno al Comitato concenti-azionista 
personalmente da iLussu con decisa 
energia e con attitudine alquanto ar¬ 
dila o, come dicono in Francia, ca¬ 
va Reggerà. 

Scrissi allora un’altra epistola pri¬ 
vala, di co ni orni pronto ad accettare 

11 fallo compiuto, se ciò" si accorri- 
pugnava ad una ardila innovazione 
(jj programma, abbainioliando tutti i 
giusti luoghi comuni del vecchio an- 
Liifascìsmo c concentrandosi su alcu¬ 
ni punii nuovi e pericolosi, su un av¬ 
vicinamento al nemico condolio con 
spirito d'avanigifàrdfL^ su un pas¬ 
saggio veloce in una corlina dincen¬ 
dio, su una mancanza di rispetto 
umano analoga alla follia dì cui pur- 
la San Limolo. Avvertivo ohe Lutto db 
pmi'ilova da quell a capaci In di deci¬ 
sione* 'dio poteva salvare Perrore di 
una scissione immatura, e avvertivo 
die tra il passare ini incendio adagio 
o in fretta c'è non solo una differen¬ 
za. ma un abisso, ÌÙ mentre accetta¬ 
vo risoluta inolile la mia parie teorica 
__ do’ clic Rosselli chi amia va, scher¬ 
mando, la mia « specialità » — m 
questa operazione, non nascondevo ii 
mio enorme timore ohe noi non fos¬ 
simo in grado di far ciò'. DifaLlo, si 
vide subito la nostra mmiaiurità 


noi dicevamo parecchie cose giuste, 
le dicevamo eoe finezza* ma non ab¬ 
bastanza cose mio ve j. capaci di giu¬ 
sti ficare moralmente una scissione 
e sopratutto le dicevamo con timi¬ 
dezza, con scarsa attitudine di rea¬ 
lizzazione siimlbolica* guardandoci a 
destra e a sinistra, preoccupa ti di 
non far sorridere gli amici, pensosi 
die essi potessero chiamarci « fasci¬ 
sti », o peggio « piccoli borghesi » 
a'frhomnovole parola in terra di mar¬ 
xisti, a quella guisa che rem frazio¬ 
ne Carbonara aveva chiamalo Mazzi¬ 
ni « prete parola Abominevole in 
terra di democratici. 

Pochi anni dopo* alcune di quelle 
stesse cose che noi affé urna vaimo pas¬ 
sarono effettivamenL -0 nel program¬ 
ma e nel sangue di Lullo Vanllf asci¬ 
amo, e l'accusa di « fascisti » scom¬ 
parve dairomzonle ; ma questa bru¬ 
sca svolta non fu de le mima hi dalla 
nostra decisione, bensì 1 dall 1 iniziati¬ 
va pura e semplice della politica este¬ 
ra russa, ohe fino ad oggi è ideal¬ 
mente ai-la testa ite lite ut i<f asciamo 
italiano. 

Non avendo saputo giustificare a 
pieno la nostra scissione* il sociali¬ 
smo, da presupposto indiscusso, da 
alveo materno, diventava una senti¬ 
mentale aspirazione* una mèta. Ciò 1 
era soggetti veniente giusto per dii 
scopriva in quel momento il sociali¬ 
smo, c aveva quindi il dovere di ade¬ 
guarvisi* rMa ciò 1 implicava la line 
del nostro movimento. E 1 questo che 
vogliono Lussu e Vasco ? Devono 
dirlo chiaro, né io mi soan lai izzerei, 
Hsnohé mi venga fatto di mormorare 
u ah, non per quieto dal fatai di Li* 
pari.... », e non possa esimermi dai 
rimordane che 11 ossei! ì non era di 
questo parere, né lo era Tuli imo con¬ 
vegno diretto persoli almi ente da lui* 
da cui yenne un legato non dimen¬ 
ìi cabile e non scaduto. 

Invece di ricliiairnarsi a questo le- 
piLo, oppure liquidarsi si è addive- 
ìuti improwisainentOj dopo la mor- 
e di Rosselli, alla decisione di dare 
>ome bandiera al nioviin tento l’« uni- 
ìcazione socialista ». Cèrto vi rico- 
losco, amici, ohe G. L. sarà profon- 
lamente rosse LI lana solo nella misu- 
i a io cui continuerà a camminare, a 
; ambì are, e Rosselli stesso aprì* Il 
pruno numero dei giornale d|oHìa^ 
rande che era disposto a rivoluzio¬ 
nare lo stesso titolo ogni mese* Ma 
ha senso quel « movimento d’un il ca- 
zìone socialista « che voi a/vt lo intro¬ 
dotto? Alle mie critiche pur brèvissi¬ 
me, Lussu o forse anche Vasco sem¬ 
brano obiettare che si tratta di que¬ 
stione di parole, Risposta sofìstica. 

'Le parole esprimono il pensiero* 
specialmente quando impegnano la 
definizione d’uni movimento; è le ban¬ 
diere, le ori fiamme, gii scudi aratiti lei 
e le Iestate dei giornali di battaglia 
non sono i luoghi specifici die il 
buon senso riservi ai colorì più gri¬ 
gi e alle collezioni dei molti generici 
o meno differenziati. Tanto più per 
un'avanguardiu I Non vena che l’A- 
vani, o Stato Operaio, o Rivoluzio- 
ne liberale, o lordine Nuovo, o la 
Giovine iialia mazziniana, e uotmoncm) 
il Popolo d’Italia f l'Osservatore Ro¬ 
mano pecchino su questo punto : 
sarebbe questa una nost ra innova¬ 
zione, un appello sobrio ed elegan¬ 
te alle idee grigie in epoca di dema¬ 
gogia e simbolismo fascista^ 1 ? i-lua 
specie di abbottonalo dandismo neL 
l'era delle camicie nere, brune e di 
tutti i colori ? In questo dovrei 
invitarvi a imparare il valore dei 
simboli da Tasca, ItoUrano uomo da 
mi mi sarei aspettalo questo, non 
ostante rìm-prcssionante somiglianza 
del suo tipo fìsico razris/a con quello 
di Hitler, ii ohe basterebbe ad anni- 
rii ilire ogni teoria razziato j [ Vede¬ 
re La naissance dii fascisme, p.a& 
27G, di cui conio di mandarvi una 
recensione per sdebitarmi del fatto 
che Tasca, una volta, mi elimino 1 
k bel l’uomo » ; sono cose che non si 
dimenticano !). 

Scherzi a parie* non sì tratta Jf 
parole o di simboli, ma di cose, Bl 
ivuole « unificare » il socialismo, ru¬ 
bando il mestiere legittimo ai socia-. 
Itali. Si vuol dare alla parola * so¬ 
cialisti » un sigili ficaio vasto, sopra- 
(orirò* includente lo stesso £órnu- 
lismo, e sì halle la lesta contro ta 
ripulse dogli ortodossi i quali dico¬ 
no, con altre parale, in termini ni ar¬ 
ri sii un cosa in fondo giustissima : 
siate eoi stessi. Aon fate economia 
del vostro motivo domi non te, fyjjica 
rasa di cui non sì dace mai fare eco, 
a amia... 

Allo vecchio ami’fltf comuniste, 
che parlavano di « flfrf&4pisnro », 
era facile rispondere con un sorriso, 
perriié quelle accuse venivano da 
una \ isiono j)uranu?nte burocratica, 
astrattamente internazionale, fuori 
eontafLo con ngni arvan^cop^rfd jfalia- 
iiiL, bonjìgbìd.a nonosfante i’orledo - 
sia, in ani Heri con la coscienza coi- 
turala e filoso lira italiana di prim’or- 
dine d r ‘i capi camuniriL Ma alle nuo¬ 
ve accuse idi lui ette ci tratta da 
G i nlol lei Inali pircjDlj borghesi ohe, 
invece di apporla re rj ! Ijinfif asciamo 
rnlleamta degli strati intellettuali 
liorghe^h hanno prefer ì Lo riunirei 
un he! giorno in un salotto e, sen- 
jca aver modificalo in nulla la com¬ 


posizione sperale del proprio movi- ■ naia da Lussti, perche credo che I 
inumln, dichiarare con urta futurUi jma^srnmlì^lI non l'amrifcrebbero, e 

come ha ir diera tli ten- 


supcrficiaiiUi carniIcrìsllcammite evidente che 


pìccolo borghese : nm siamo un mo¬ 
vimento prolelario » — a queste nuo¬ 
ve accuse, che cosa rispondere da un 
punto di rista socialista ? K‘ eviden¬ 
te che dei socialisti, differenziali in 
un movimenio, i.evono indicare la 


■doma quesL'unincaziiine ha un senso. 
Mancati i motivi iella scissione cou- 
cenhaz ioni sfa, c da acce tl orsi il ri¬ 
torno niiliMcìnaio da ]jussu, senza di- 
apufare <u piccole differenze dì for- [ 
ma, di luirocruzia o di vocabolario, A i 


BotlnstruUura sociale die ii diffe v dir luito. una tale bandiera e 'si' rì- 


iclizia. Di qui non si scappa, e le 
parole di Montagli an a, con fui uhi li 
da un altro punto dì vista; sono du¬ 
re* ma in buona fede, legate alla 
concezione marxista ma non alla bu¬ 
rocrazia. 

Di fronte a questa sii nazione* -.e 
mie due righe di tetterà, dove scher¬ 
nivo su degli unificatori ì quali sì 
dì iamano soltanlo socmMsffi e non 
nclre comunisti, perdono interest. 
Nnn che io proponga faggiunta di un 
< c edmunisia » (Hegel diceva die 
a parliceli a « e » lovrcfòo essere 
derni inala dal campo delta fflosoffa, 

io estenderei vo'cnUeri lo stermi¬ 
nio al campo rìvoluzionanoù lo mi 
limitavo a gettare ur sasso nel ff* 5 - 
fu» p a inlrodurrè un pi roto reac^iile 
nelì’acqua morta deiruniflcizh’ne so¬ 
cialista per veUer se dava un suono 
un colore od un senso. Dalle rispo¬ 
ste di Vasco e di Lussu non son ri Li¬ 
sci lo a ricavare un senso chiaro* e- 
spììcìto, Vasco ripete la formula 
« unificazione socialista », ma senza 
giustificarla, Egli dice che « soda- 
lismo ha un sesno più largo e com¬ 
prensivo dì comuniSmo », Ma ò ap¬ 
punto questo ohe andava dimostrato 
contro le mie obbiezioni. ComuniSmo 
ù parola più esatta e più antica nel 
campo marxista, si riferisce ortodos- 
sarmente a un ideale e non a una fase 
tecnica* e perciò' risponderebbe me¬ 
glio alla situazione degli antifascisti 
che tutto sono fuorché « tecnici » t 

Né è vero, caro Vasco* che la « pa¬ 
rola serialismo si applichi a tutte 
le concezioni del movirmeiito eguali¬ 
tario proletario »* perché dalla Re¬ 
pubblica platonica alla Città del So¬ 
le del Campane Ha, si b sempre par¬ 
lato di comuniSmo e tra i libertari 


iCloLla di significato ha un po' l'aria 
d'im ] ii zzo le li ino ai ritorno* u di quel 
eeiii 1 io dì camicia che spunta dietro 
dai pantahini ai ragazzi e che al mio 
paese si chiama bandiera c in Tosca¬ 
na ciondolino. Vederlo cosi 1 insalo in 
e ima a G. L. fa un effe Un un pò me¬ 
lari (runico, ma non illogico. E 1 f'instJ- 
igna d’un cartello Uvnieo, se non quel¬ 
lo d’un’idea. Non pecca di dietro con¬ 
tro l'ingenuità, e davanli contro la 
« j'ispettabilità », Con raggi un La d’un 
altro sottotitolo si può’ distinguere 
subito dal simbolo sori ali sta del na¬ 
zismo. Non è nuovo, ma ci riporta a 
qualche secolo fa, al reputa ih* ila i“o;i- 
ceiilrazione, quando eravamo ancor 
giovani. In mancanza di meglio* di¬ 
chiaro d'essor disposte anche questa 
volta a seguire il veterano Lussu. So- 


]ii de-! ; dererei >;tper.' mn sicurezza se 

| imI' ,:ì prnjirio 'ii quésto* e doinail- 
r ciUiferntn a HiEEi g f; amici, a Lus¬ 
so Stésso. 

SUBALPINO, 

lo sono disposto a discutere, con 
Subalpino e con gli altri compagni di 
parer contrario * il problema della uni¬ 
ficazione socialista e delta ricostruzio¬ 
ne di un movimento socialista in Ita¬ 
lia, guardo avremo serenamente Va¬ 
lutato la patata degli ultimi avve¬ 
nimenti internazionali, 

E la discussione dovrà essere po- 
lìtica : politica. Perdo \ son disposto 
fin d'ora a fare omaggio letterario a 
Subalpino , visto che fi apprezza tanto, 
dei generate PkcotcnAni, della fante- \ 
ria e della cavalleria, nonché di Bau¬ 
delaire. Per ora * debbo solo dichiarar¬ 
ne felice di aver trovato Subalpino in 
disaccòrdo con me. Se Vaccordo fra 
nei due fesse stato completo, sarebbe 
venuto probabilmente a mancare a Su¬ 
balpino quella spinta atta reazione che 
lo obbliga a ridare più frequentemente 
d nostro giornate quella sua collabo- 
azione cosi‘ caper osa di cui noi tutti 
entivamo la nostalgia da parecchio 
tempo. 

Dall'ultima parie delio scritto di Su¬ 
balpino risulta che egli ha creduto di 
veder chiaro proprio laddove io. per 
amor di spazio, ero stato frappo sin¬ 
tetico. E quindi, non ha visto giusto. 

Iniziando la distussiora* io ave¬ 
vo dichiarato che il problema delPunì- 
ftrazione scciahsfa ha scarsi sostenitori, 


oggi, e che la sua soluzione non è di 
mesi * Riconoscevo quindi la necessita 
di un profondo esame da parte di tut¬ 
ti. a pGìso di fanteria e non di cavalle* 
ria , // di asfro di Monaco , che è per 
la democrazia una guerra perduta sen¬ 
za battaglie, è anche una sconfitta del 
socialismo europeo. S'impongono, quin¬ 
di. per Vavvenire considerazioni nuove 
e anche più profondi esami . 

E. LUSSU 

Poche righe non possono cosfif«frc 
una « risposta a Subalpino ». Per Su¬ 
balpino. è evidente che marxismo e so¬ 
cialismo sono asso! un mente sinonimi. 
Il che non è per me. Sul fondo del 
problema, pur credendo, come ho sem¬ 
pre creduto, alla novità so£ftf/?zfa/e del 
nostro nucleo ideale, mi è paria utile, 
specialmente nella fase dù dazione, il 
più stretto contatto con ('assieme del 
movimento proletario . con socialiste" e 
comunisti. E f un utile controllo , per 
yara/ìfirci di essere « al di là », non 
« al di qua s> del marxismo. C/o’ era 
per me. nella prefica politica. Vanità 
socialista e a mantenere questa abbia¬ 
mo contribuito almeno quanto il P,S* 
tradizionale. 

Quali saranno, ora, nella nuova fase 
di prefica politica, gli sviluppi dei no¬ 
stri problemi ? Concordo pedettamen¬ 
te con Lussa * netVaffermazione che il 
riesame necessario dovrà essere condot¬ 
to senza preconcetti né improtv/sa- 
zioni . 

D. F* VASCO 





50 miliardi di franchi le spese Ine¬ 
rì i ieri e di curri. Lussu a sua volta renti alle parziali mobilitazioni che 

- . « nWKùi‘/v Innn-n -rtùl macA rii «alfawvh^a 


Uno studio pubblicato in questi 
giorni dal t Foreìgn Pollcy Associa- 
tion » degli Stati Uniti fornisce dati 
Interessanti sulle ingentissime spese 
per gli armamenti mondiali. Esse ri¬ 
sultano più che quadruplicate ne* 
giro di alcuni anni. Infatti si cal¬ 
cola che ammontassero a 4 miliardi 
di dollari, cioè 152 miliardi di fran¬ 
chi francesi nel 1923, per salire a 
ben 17 miliardi di dollari, vale a 
dire a 646 miliardi di franchi nel 
1938, 

Questa cifra non tiene conto dei 
recenti avvenimenti europei. Calcoli 
approssimativi fanno aggirare sul 


usa delie argomentazioni che mi tor¬ 
nano oscure, certamente a causa del- 
l’oscuribè delle sue Idee in matejia ; 
lievitò* Lusbu — di cui ho finito/ 
di lèggere Uri oftuo sutVAltipiano 
è quello scrittore chiarissimo, ìcasi- 
co, ricco di evidenza e dì humour che 
Lui Li conosciamo* nonché il più 
lista tra gli scrittori delremigrnzIo¬ 
ne, quello che gli stranieri senza 
debbio legione più volentieri e che 
nostri figli leggeranno ancora. Sia¬ 
le certi die, se parla oscuramente, è 
perché te sue idee non sono chiare. 

Appunto perché son conscio delle 
attitudini di Lussu, e anche mia mo¬ 
glie ha un'flmmirazione straordina¬ 
ria per iui (essa urinoarhìh di comu¬ 
nicargli il suo desiderio di vederlo 
un giorno o Taltro anche luì £ ve¬ 
terano » del pai-lido esercito ferri* 
toriate degli ammogliati 1} — ap¬ 
punto per questo non son disposte 
alta Ilo a Lasciargliela passar lìscia 
quando vuol giungere ii dette conclu¬ 
sioni fulminee e cavai leggere adope¬ 
rando il sistema intuitivo ohe egli ai 
ha descritto in modo imparoggi ab i le 
nel generale Piceofomini quanriera 
in vena dì teorica militare (a pag. 
167 dei suo libro). 

iSembra, ma non san certo, clip 
Lussu ami te parola socialista per. 
:hé, nella vecchiaia dj Marx ed Eri¬ 
gete* e fino alla rivoluztene russa, 
ulti l partiti proletari si ehJateam- 

10 socialisti* Solo nei 19>i7 L^iu# 
Jenomino’ eomunirla il suo parti- 
o », aggiunge Lussu ; quel t solo » 

impareggiabile, perché nuche ifu 
k ami nei andò a contare « solo » dal 
9/7 ce n'è abbastanza per ridurre 

11 pojverc tutta la tesi d'una « uuifl- 
. azione ^ pih$ non tenga conto del- 
e cosucrie ftfcc&duLe nella Santa 
Russia I In queltamio MJESSu era sul- 
'Altipiano, c ricor;ui»dtì qiiéi téippo 

ìia date conio molto al suo i>?t 
[ i,iv libro un meraviglioso verso di 
Uà,u dote ; 

J'ai plu$ ìLb sflìtVppirs que ^ 

jftflie an&, 

jn verso che la nostra generazione 
sp;;Idr& risonare nel cuore, Rerché 

sia pure nell'aridf^ 
:ii;npo fteffa polisca ? Perché Lussu, 
ih e Jia scollo quel con tanto de¬ 

licato genio* perde ogiw jsijpirazione 
quando definisco un motto iter J* ? 
P i ìf.yp | isti gger i rgl i -d i ri legge ro *d 5 scre.- 

^uo poela prediletto* Rul¬ 
lino verso iy. # voyage » ? 

Nelle osservazioni 41 {#&$u riè, pc- 
ro’* un puiilo ehiarteriuiiOj gè 

jjj.’ i dentale, EgJ i* restringendo vte 
vin il v^sto senso di quella ideale uni- 
li razione, gtoftgè a dire che miteni fi ¬ 
rn zione ridotta* un p/dmo passo d’tmi- 
lìcaziDne, che comprendÉij^ M partito 
s^cjàHstn, i massimalisti e G. ù, 
tega rij'ffnicme tra Vindepundèni L&-> 
hour Party ù jl Lahour Party, una 
la lo unificatami limitata non contea- 
direbbe la bandiera deli'* iinifìcazio- 
m soiùalisia ». Ohi può* liuhihirnè '? 

Ah* ntm per questo.... 

a numi Uè, hi tesi è chiara. Anche 
se impraticabile nella misura acce ri¬ 



ebbero luogo nel mese di seteembre, 

Vventura spagnola* come alcu- 
otto documentati afifennano, 
al new strù paese circa 17 mi- 
é, ftfoè 33 miliardi circa 
e non è. ancora chiusa 
come non io è neppure quella etio¬ 
pica. 

Io non so se agli uomini di go¬ 
verno la guerra faccia più paura per 
II suo aspetto inumano che per la 
voracità con cui esaurisce ih breve 
tempo la ricchezza del paese. Certo 
che la seconda considerazione* per 
le dure e molteplici conseguenze che 
comporta* non è meno spaventosa 
della prima. 

Per ritalla — checché si dica — 
la realtà c"oggl conferma pienamen¬ 
te Passetto. Due guerre* per quanto 
a scartamento ridotto* hanno esau¬ 
rito U consistenza economica del 
ngesp ; una terza si potrebbe sol¬ 
tanto spiegare come un disperato 
tentativo per evadere da una situa¬ 
zione Insostenibile. La crisi del me¬ 
se di settembre palesò, al c}i soorn 
di tutta la retorica fascista* Tlm^ 
potenza del regime a seguire sino in 
fondo le premesse della stolta poff 
tica Imperiale. 

Non meno istruttivo è il caso del¬ 
la Germani^. Qui 11 gigantesco sfor¬ 
zo per il riarmo* benché facilitato 
dalle migliori condizioni del paese 
nel confronti del noslro (sia per 
materie prime* sla par attrezzatura 
Industriale) e da una tecnica finali- 
ziarìa veramente totalitaria, non ba 
potuto e non pud a meno di riper¬ 
cuotersi seriamente sulla struttura 
economica di tutta la nazione. Essa 
nòti è ormai che in funzione di que¬ 
sto riarmò il quale in tre anni è co¬ 
stato più dì 500 miliardi di franchi. 

Per finanziare un così poderoso 
programma senza poter contare su 
prestiti esteri* lì governo tedesco si 
è valso innanzi tutto della speciale 
condizione di mercato chiuso che c 
la Germania d'oggL ^ un primo 
tempo ^inflazione monetaria fu evi¬ 
tata onde preservare il valore rigide 
del marco ; invece si ricorse alffin- 
Razione del credito mediante Itemi* 
stolte di « cambiali di lavoro », e per 
questa via prosegui fino al 31 mag¬ 
gio di questeaiino, A tale data s 1 
. , -I valuta che la loro emissione rag 
f javais £ì iim g esse \ 13 miliardi di marchi. 

cioè circa 182 miliardi di franchi, 
mentre di pari passo aumentava 
Remissione dei Buoni del Tesoro, E 
debito pubblico Interno che nel 1932 
era df circa 9 miliardi di marchi* 
al 31 maggia 1938 aveva raggiunto 
La cifra di 20.655 milioni di marchi. 
3 e vi si aggiunge ì'imporLo delle 
« cambiali di lavoro & e quello dei 
pponi del Tesoro, si ha un totale di 
4 Ò maliardi di marchi di debito pub¬ 
blico interno* pari a 560 miliardi di 
franchi francesi. 

Ma ratinate mobilitazione ha Im¬ 
posto pure il ricorso all'inflazione 
monetaria non essendo sufficienti ì 
mezzi creditizi escogitati dal dot¬ 
tor Se-lìacte) per colmare la velocità 
delle uscite, li lì arii la circolazione 
della Reichsbank eh* di 5.723 
milioni di marchi al 23 giugno 4333, 
salì a 8.023 milioni al 3(1 settembre 
ultimo, cioè presenta un aumento dì 
2.300 indioni dì inarchi pari a 33.200 
mììioni di franchi. 

Se aliteli ti ià di queste cifre si ac* 
coppia un esame delle precarte con¬ 
dizioni di vita a cui sono ridotte 
le popolazioni delTasss Homa-Ber- 
Hnu costretto al regime economico 
degli « Ersatz >, non ci sarebbe pro¬ 
prio da stupirsi se 1 due fascismi si 


adattassero a fare una pausa alla 
politica di espansione. CI troverem¬ 
mo di fronte a un arresto per esali- 
rimentn economico. Per la Germania 
poi la faccenda sarebbe piu facile 
perchè 1 successi dì quest'armo con 
TAnschluss dell'Austria e dei Sudati 
appagano le esigenze dì prestìgio 
del nazismo. Per rjtóia la mancata 
vittoria in Spagna* tante volte an¬ 
nunciata dai gazzettieri fascisti, non 
è certo m apporto di prestìgio.,, ma 
non esiste volontà per quanto forte 
che non debba an eh tessa piegarsi a 
necessità più forti ancora.,. 

Quello che induce a credere che 
la Germania voglia consolidare gli 
attuali vantaggi e sfruttare sul pia¬ 
no economico ì successi diplomatici* 
sono ì recenti accordi che il mini¬ 
stro Punk ha concluso con la Jugo¬ 
slavia e la Turchia. Non c’è che 
dire : essi rivelano per la loro rapi¬ 
dità e ampiezza un piano di ege¬ 


monia economica su tutta l'Europa 
centrale e danubiana sino affa Tur¬ 
chia inclusa. 

A questo proposito bisogna rico¬ 
noscere che i regimi autoritari dan¬ 
no dei punti ai vecchio personale di 
governo democratico, E mentre Stati 
uniti e Inghilterra stanno trattan¬ 
do da un pezzo* senza mal conclu¬ 
dere, un benedetto trattato di com¬ 
mercio, la Germania hitleriana con 
molta maggior rapidità monopolizza 
il commercio df metà Europa. 

Quello che però interessa serpere 
riflettendo sulle cifre innanzi espo¬ 
ste, è se l’Europa, e quindi il mondo, 
si preparano a fare un sostanziale 


viraggio per concentrare le loro fa¬ 
tiche a ideali fecondi di collabora¬ 


zione e non di lotta 
Ma, ete un « ma inu 
gare perchè i 
conoscono. 


I tedeschi in 



(A proposito di una lettela ricevuta) 


Rice vietino la seguente lettera fio 
Roma che integralmente pubblichia¬ 
mo : 

Roma, 4 ottobre lfi38 - XVI 

Direzione d i « Giustizia e Li borili » 

PARIGI 

Premetto che non condivido le vo¬ 
stre idee e che sono fascista* Porse 
sarò' un ingenuo pensando che siete 
stati traili in inganno da chi è in- 
Icrossalo a darvi false notizie, rmi 
può’ quelle darsi che in questo siate 
In buona fede. 

Nel vostro N. 37 si dice clic alla 
direzione domografia e razza ntol ML 
nisleio deirinterno (cosi 1 si chiama) 
vi sono funzionari tedeschi e che 
tedesche sono le direttive che Si se¬ 
guono. 

Compiei aniente falso ; siamo Il? 7 
impiegali e tutti dai Direi loi e Ge¬ 
nerale* che è un Prefetto, airultimo 
usciere siamo italiani e non abbiamo 
mai dico mai visto un tedesco 0 un 
documento tedesco. 

Se stelo onesti 'dovette pubblicare 
fjuesla smontila magari omettendo 
il mio nome. 

Rag. Angelo Pintornia 

Yiu di JffonLoro, 87 

Reuma 

Nattiwdmcntc, questa ivttem me¬ 
rita qualche, commento. Dobbiamo 
anzitutto dirli intuire che i'inforina¬ 
zione du noi ricevuta proviene dal¬ 
la fonte pia ani uremie, Essa è stata 
non solo raccolta do plh jxirti dal 
nostro informatore, tìba è stata con¬ 
fermata da gerarchi fascisti che avv¬ 
iano dovala domandare istruzioni 
sulla quest ione iella razza. Messi a 
sceglierai irg min infonnqzìone dì 
questo genere § indaHr^ che è stata 
scritta da un impiegato dello Stato 
ìn una lettera fessala lìberamente 
attraverso In n; usura noi ìiou pos¬ 


siamo che mantenere la nostra fede 
(di'informazione riferita nel nostro 
giornale. 

E poiché siamo in tema di influen^ 
zc tedesche, come spiega U rag. An¬ 
gelo Pralormo che , nell'anno XVI 
dei regime, senza nessuna precede n- 
le spontanea manifestazione tra la 
lapidazione che denotasse l'esìsteTi* 
za d'un problèma ebmico in Italia 
{gli stessi giornali fascisti soìw ab¬ 
bastanza eloquenti a questo riguar¬ 
do) , contro Vopinione precedente del 
dace, si sta venuti ncìia determina* 
zinne di condurre a fondo una per- 
sreazioni' contro gli ebrei, per la qua¬ 
li' somt impegnati soltanto a Roma 
1 87 impiegati italiani, con alta testa 
un prefetto ? Come spiega gli argo¬ 
menti scientifici della *f Difesa del¬ 
ta Razza », codiati di peso dai libri 
tedeschi, e il formulario dei censi- 
manto- compitato pure su quello le¬ 
de sco Y 

Se vi fosse in Italia libertà, e il 
! rìvilegio di leggere « Giustizia e 
Libertà », senza riseli io re decine di 
anni di galera, non fosse limitato agli 
impiegati alla direzione della razza, 
tinche la discussione st&Vinfluenza 
tedesca nel nostro paese potrebbe 
essere serenamente dibattuta * e i 
d(munenti ne sarebbero piti accessì¬ 
bili a tutti, c persino Le smentite 
d'ufficio potrebbero essere prese in 
maggio re considerazione, Aon si sen¬ 
te un po' umiliato il nostro contrad¬ 
di flore di questo legittimo sospetto 
che pesa su ogni sua parola ? Aon 
s< nte qualche volta fastidio del fat¬ 
ti che, al posto e alla situazione 'i 
nn gode, non si accomipagrui il ri¬ 
spetto né il credito delle sue opinio¬ 
ni ? Aon sente che quel suo asserire 
« sono fascista » lo rende corrcspon^ 
Sfili e dì questo clima di menzogna 
c di ^aspetto ? Qualche istante di ri¬ 
flessione non gli farebbe certo mede, 
a questo riguardo. 


E* uscito 

CARLO ROSSELLI 


~r —r 



Oggi in Spagna 
Domani in 

Prefazione di G. Salvemini 
Edizioni di « GIUSTIZIA e LIBERTA* * 

Il libro b venduto a 15 frs. 
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Dormite la jr m ihK" guerra* il GoiirigHii 
r^azfoimle Geco slovacco porto* rii fronte 
alIVpinioiie p uh Mini t- alle canotti U*v*v 
iTEurop;! e ri* \ inerirà Ili qiir-'l ione nnsitti* 
luile i* cornili con Irò l'imporo sitisi ru* 
ungarico, unii hit e li senieti quartieri?* Lo 
minponevano ALmiryk» Itene* o SielmìL 
I ire furono i unitemi arluliri ite! Lindi- 
pr mimmi ilei loro paone e rie! hi codiUi- 
/ione tii quello Suiti die < ì quattro 
liiiiihu clt-trutlcj a Monaco* Ormai, sono 
>i i nipote tutti r tre. L'un dopo l'altro* 

Mriaiuk, il più furtimato, morì per 
primo, in un (tr riddile di volo, nel mag¬ 
gio ilei HM!L mentre ila Roma rientrjiv-i 
nella -ila patria risòrlu, in piena npoleite* 
generale e ni in Diro il ella Guerra* 

Masaryk, il macero, La portolo, il capo- 
pn-?iltii Lrinnfa 1 ilioiPe rial Lite Ilo al Palili 
/ti di Fruga prete lenii» della Reputili! k;u 
gai do liuo al L 9,S fi il >iin pure» nella 
rieo-tni/irnie. e mori uitaitlenue inquieto* 
Ufi I9d6 t Oliali do già il pericolo hitleria¬ 
no kanmmriava ifiiliueriftao. 

Beues, 31 più giovane, il segretario ge¬ 
nerale del timmuto Nazionale, il mini* 
'Eru degli EntcrL il surre-«ore di Miiàu- 
ryk. ha ita? itelo al r rollo della *iui opera 
■ri è seonipar-o in quete giorni, team* 
i noti rame ni e- dalla -ri-n-i della vita poli- 
tira nazionale ed europea, 

4 Noi siamo arrivali a) sommo vertice 
-- illese a ini Mn-aryL durante il breve 
soggiorno parigino, ni ritorno dagli Stilli 
Ialiti nel dici udire di I I9l£i — ed è più 
difficile mimteuervbi eh e IV-^ervi giunti, s 

Bcnes era arrivato al sommo \erti; v f\ 
col suo popolo, i% col suo popolo, ha 
Cónosriuto la disfalla e la mina, A oca aio 
a lui, Siro.vy, il comandante supremo dri- 

I esercito legionario eccoflovnccO in Un — 
filila il generale dell* ■ amriutat >, mu italo 
cTtiti orridi» aule lYme nazion i le Dovili5, 
a cui il desti no ha negato la viltnrin o 
Li morie sul rampo di hattaglia nell'un 
decisiva, condannalo ad essere 11 fredda 
esecutore della capitolazione. 

Sembra un sógno. 

Rileggendo oggi, dopo circa dieci anni, 
i duo volumi delle memorie di Jleiiov, 
Souvenir# He guerre et rie révohttinn * il 
sogno sembra ancor più Inverosimile c 
prende te forine d’un incuto. 

Noi ateteiimo, in quelle memorie, al 
crollo della vecchia Europa autoritaria e 
del i Dio della Guerra >, e chiudendo 
il libro, vediamo risorgere, ancora più 
arrogante e sanguinaria, l'Europa del pii** 
so d e Ubica e del « Dio della Guerra 
E ei si chiede, sgomenti : Arriveremo 
no! a veder ancora una volta la fine di 
lutto questo ? 

Rene* presenta la liberazione del suo 
paese roane parte integrante della lotta 
per la demor ratizza zinne del l'Europa, Mal¬ 
grado tulio, hi grande guerra abbattè I 
ire imperi dulie grandi m«morchie che 
negavano la -ovriinìta popolare e fu, nello 
sviluppo del hi storia umana* il trionfo 
della demoirii/ia. il processo inverso è 
incominciato* Lo sdì i Uff ci a m e U lo della Cn* 
coslovucchiti c parie integratile della bilia 
per la fascisti zza gitine d ri l'Europa. Ln 
guerra del 191 bl91 8 oppure ormai per¬ 
dalo, non vini si, dalle nazioni a roteili* 
zinne e ad aspirazioni democratiche. Si 
voglia o no. il cozzo storico Tra demo- 
ente e e fascismo è gin avvenuto in Ln- 
rtrpa. fi campo di balta gl bt ri chiama 
Mormro. c il fasfdsuin vi bi trionfalo. 
Giteli» elle e avvenirla nella politica in¬ 
terna. in Italia e in Germania, si è ripe¬ 
tuto nel campo internazionale- TI fascismo 
c andato al potere in Europa, come vi 
c Linda io a Roma e a Berlino. Monaco h 
* la marci;! su Reumi » del fascismo eu¬ 
ropeo. 

« lo scrìve Itene- nelle sue mmuorie 

_ ho co alante me me e ■coseìenlemenle 

trattato la politica scienti lì rmiirnle* e se 
ho nlteiinlo durante e dopo la guerra 
qualche successo, la ragione dominatile ne 
è che io ho sempre e dovunque aprili* 
rato sUtemal ira mente, ai problemi della 
politica, la filosofisi e il mio metodo Mricn- 
filici. * 

Ma, esìste una filosofia «rienlHtea 7 E-i* 
sic uni poli l ini scientifica i 

I àiweesci elio Beno* ha ntl-*mjtI, come 
rivoluzionario e come uomo di Sbiin, mi 
suo paese e in Europa, sono certamente 
dovuti a! suo lem pera mento eccezionale 
di uomo e di uomo pò Ibleo che ha «A* 
pillo agire IrmppalivaitieMr sempre, in 
nefando la sua azione nel favorevole., ul¬ 
tima delle varie situazioni generali, Quam 
ilo sj pensi elio la Gente uva vhirt fu il 
„i;[i, dei nuovi Stali ,a prender parte alle 
deliberazioni degli Alleali -uSlbirmlstirio, 
mentre la Polonia non ri fu ammessi e 
la II simonia non vi fu neppure im iiat u 
t la J lipasi si via vi Intervenne telo in \e 
afe di Serbia, ri ha la misura del -un 
talenta politico- Quando si pensi che. 
prevedendo il 1>3R* egli delle tutta r 
steste per fare della Società delle JW 
zio dì ii n'orgau Izza zi mie di dìfena eiritej* 

II va dì veni ami» Lanino più popolare riri 
l'Dtini/ione ginevrina t e che. prevedendo 
R peggio, creo la Ffccóla Intesa per ge¬ 
rani irri da niLaggrertone uiighei.-e t 
Jffllennwa francese e -ovituEca per garan¬ 
tirsi dallbtgg 1, J S<L ano tcdr-ca* -.1 ba hi 
ceriez5!a eh® egli è, In mezzo h litnln 
iterale iimrffieien*, lì più grande H0»0 
dì Stàio rito abbia avuto LEuropn del 
dopo-guerra. Se il gioco dolio alleane, 
preparato da lui wiwmfieamnt*, avesse 
fu n zi amilo uri mommi» eu [-minante deb 
jhizimie, la Gceosiìovaccliia c LEurnpa 
gvrcl>la.'ra un altra sqrlg. 

M 4 |ulta Li *ipi coslruzlone è erollaU- 
Per eh è non r ri-nnio. in pai Stiro non pm 
,bc Sii iplbi cnsiruziani scientifiche^ 
Guanil pr oblemi ^ImFuqgutin ‘dia < «■ 
|i[*'*i»nc pccemi. 

Tuli» è -os-npra <li (ronit- a imi : li»r- 
uliO'i:i imiwrìaii.tifa <• liorgln‘!*ùi ilemo* 
cratlco, prttifturiato avanzalo o jirolt'la- 
riaio a.-vrviti), iultr..—i df «la^c *. a-|>i- 
r azioni ideali, Iirai.nidi <■ drmovazia. f:(- 

-ri.iiHi ■ «iiilljaid'inii. L . . fraifl- 

mi.vliiiiti v <unfusi Inteross) lanièri * 
iuti-rM-i ifroJetarì, l'orglicsi <• prolrlari 
•Ijjirt* con Irò Ì projiri ì, 11 <t.»~- ì. Iiorpllfisi 
o li. tiro di pridi-t.ui -■ preclari a fianco 
,]i ii.irnliusi. Perdi;- -i -«a® Irnvati d h 
cordo mu « ' ciusiltr,>3> di Moa.i.y l'iaii- 
,|(i, „ la masucinr»»*» 'lei fia<-olniii. ' ani 
l auri- <- sr io parto del pcoleiaritilo tran- 

. . il , Cannile ili- Curisi-» *. Je <*o»lole 

di ferro del poarervotorisina ìtieIi!^ 
jiuesiri francesi insieme ai faitisii d ofii» 


il ti gobi della lcn 4 ;i f E peri liè ri san Tro¬ 
vati noiTr» Dtiff t ooper. Eden v (>liur- 
cllìll. De hcrilli- i»ll i H iP ni il 11 i -1 ì, Bllri' e 

PèhWx ? 

Fai il ini ’iicTililìe.t ! La eancotilruzia- 
ni' radicale ha rn itinuat» la politica, di 
Lèi,n iUnm. e questi lincila dì Lavai. 
E il putì» frutie» -soviet irò, ohe avrebbe 
furzatitmcnic I r , imi fi.it» Llnghillerm e 
tutta ITluropn in unii reri'li | u/;i rompniia 
al fasci-in» aggre-'iire. è -lai » ei-ragilafo 
fi silurai» insieme dalla sli j '-';i barglnv-ia 
al potere. E-, » gitalo per [lanru del Irionfo 
fascista, -iluratn per paura della diri atta 
fasdria*.. 

E* che gli ilotnini, individui e uinsse, 
fami» lr;i'-eimire dalle loro pacioni, 
amile contro ‘ tiropiS ini ere» i. In poli- 
ticiu noli c’è po-lo |>cr in m lenza. Il so- 
elailituo italiano era -adentifico, 5 pienii- 
firn quello lei!oi=eo : anche i) socialismo 
francer-e è %rirntifìe<i. 

La pace e bt guerra sono fatti elio pos- 
Nono Inirionuiire la pricul»gin degli indi¬ 
vìdui e delle nia^-sc e comi urli a devia zio- 
ni politiche. Sikih} pachi quelli» cht eie* 
va ridoni itigli impubi ini medititi, e non 
dimmitìemm die pace e guerra min ?»n» 
fini ma mezzi transitori, e che di perma¬ 
nente non v'è che uh ideale dì superiore 
nvihii umana, al quale la coscienza im- 


^aiTÌfirlii e la gucrrji r Li par.-, 
dea grande e giurila -.criveva 
| 1 gè dei -acri fi i’ì. Biruguj -»p- 
rboliilaiuenle, *miza slmi jimni1:i- 
li-mi, virilnieullt‘, jioìl'liè è a qui'-lo pri-z. 
zo idie i ^ilerifici portano i biro frulli. ^ 

E 'opera Miri oliale ed europea di Benet 
è crollata, non gii perchè il f - riazion.o 
Ibnin erro- opprimt!--e le niinriranzr le- 
drsrhe. nitghere-i o polacche, run perché 
in Europa man [Mio no te fcmiiazioui po¬ 
lii ielle « gli nomini quali Li gravità deh 
l'ora ’lorien ■■rigeta, Vnrlte le grandi idem 
lori uomini oiccrdi, diventano piccole r 
hieiili* Era fatale [din con la dirialta deb 
lrt Germania nel 1918, minoranze tetdessche 
rinianeesero incluse nei confini storici del* 
l.i flormia. e ron la disfatta ilelLimpero 
au>1 r»-tJ»KiirÌ " vi f»--er» in ri use ni ino¬ 
ra nz.c uug!» 1 Quelle polacche, per le 
quali i t i ritioi ind li 1 di Ftbutbki -ùltQ 
riaiiciati come iene, non erano che un 
bidono ni inorarlo. Neppure un» Stalo 
federale iniziale avrebbe risolto il pro¬ 
blema. In Meni Ktitnpf, 11 lller afferma 
che le minoranze nazionali tedesche *ì 
coiupiinailo ohi bi forza, anche contro 
Li loro volontà* La questione delle mino¬ 
ranze nazionali non può avere soluzione 
iti tiirEiiropn rapiialistiea. Ma nessun 
Stato ha mai ronce^o alle -uc minoranze 
etniihe la Jilierlii che lui loro concedo 
|;i Gei ii,-l»v;ii'cliin di Manaryk e di Beno** 
Perchè Praga era dcmocraziu curopen. 

Con Bcncj, scompare unVra della ci¬ 
viltà europeo* Il duello non era fra Bene* 
e Hitler — come ho affermato quegli al 
Ebikzz» dello Sport — ma 
e democrazia. Il vìnto non 
la democrazìa* La si uria dirà serenamente 
chi furono i barattieri e i disertori. 
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“ Giustizia e 


Libertà 




e la 


Cecoslovacchia 


Il Redime Fasciata del 6 ottobre 
pubblica una nota che vorrebbe es¬ 
sere dif famuloria contro Alberto 
Cianca. Ri produciamo integriti- 
mente la parte rum injnmanH*, nta 
infame : 

» Quando fin avnl ii In Bt&aiizlone 
i']\c In Oeitnanla avrelAo rivendibili o 
per vìe pacifica i suoi diritti *fuì Bu- 
doti, ha seri Ilo ima lillora al mini¬ 
stro li CtìcosDs v a. rlila a Parigi pèr 
dirgli flit* il movknrtrio anUlascitìta 
Giustìzia e Lìberi» sicuro lulerpn*- 
itì dwilritilero fjopuli» italiano^ al sa- 
pgtobé Ghiera Lo h fianco dei Oéotii 
por il Ir ionio rii lipnrs. NnLurakuen- 
t fs il ministro coooslovacco, cflie non 
è un fesso, ha lellu t:on un sorriso 
di cwTiEiassio-ne la lettera di Alberto 
Giaruui, la quale mirava ad uno sco¬ 
pò solò : farsi dare del denaro dal 
Governo di [Praga. » 

La lettera in questione è .stata 
scritta, non già quamlo « si «uetrt 
fa sensazione che la Germania a- 
i*rehbe rivendicato per via pa¬ 
cifica i suoi diritti #, ma quan¬ 
do $i aveva la sensazione del con¬ 
tratto, Quando cioè sì credeva a fi* 
cara che la Cecoslovacchia non 
sarebbe stata ceduta all'aggresso¬ 
re* La lettera , infatti porta la data 
del 21 settembre, mentre la niobi- 
Illazione generale era già compiu¬ 
ta in Cecoslovacchia e si stava 
compiendo in trancia. 

E non si tratti di unti lettera 
persoti fde di liberto Ci finca* ma di 
una lettera che egli ha firmato per 
ì! ('ohi ifato Esecutivo dì « (giusti¬ 
zia e !Jberta ». Lettera proposto* 
ftiscusSù f j redatta fiat (-ofuDfi to /v- 
ir ecutt vo t 

.Voi non Fabbiamo mai pubblica* 
fa fft‘rehe essa era noti una titani 1 
f est azione letterari a concepita per 
farsi della ree Unir, ma i espressiti* 
nc di una volontà (he si imdurrva 
già in azione. La rìpr odaci amo ora 
integralmente perché il signor Fa¬ 
rinacci. che ha se mirre avuto della 
Iona politica un idea romniureude* 
possa paca f a m* j n l * ■ con t mi lare eh e 
vi sono ancora italiani* all estt'n* v 
in Italia, disposti a dare la vita 
per abbattere quel regime di frode 
e di violenza che egli così ({('gua¬ 
rnente ra p preseti / a ■ 

Par ih, 27 Se plr rubre FJ'jfl 
\loNsirur \e Min tal re*, 

Le (loniilé Kxeenlif dii unirne* 
jiietil antìftiiL'idei balani * 

/.In e Liberta » vieni rie se re\mic 
k Farifl aver la ] iati h i pai hm ri eie 


aujounllitil E incarnai loti cxetnp lai- 

ré» ‘ 

Nous luftcrons. tlanct Lónligralion 

et dans Ir pays, pour tf ljr colte fer¬ 
me derisi on de Vienne la volpnlé <Je 
tonte malie qui TiVst pa» fasciste, 
Nous volta aeriofta reeomiaissunLs. 
VL le minisi re, si vous vouIÌck f ai¬ 
re ]>ar venir l>x presa ron de rette 
volante et de Udire aenthjjent de 
resf ire tur use solidari^ ù M* le prp- 
sident Benès, 

Pmir Ir Coni- Ex- de G. et L, 
L° A » Cianca 


Come ognuno t dunque, può* 
dere t il giornate del sfgimr F#rit 
nacci ha mentilo cansapcvalmenta 
sapendo dì mentire. Il che é fasci¬ 
smo integrale, 

Hwfa it vedere come il signor 
Farinacci abbia avuta conoscenza 
della lettera in vi ai a al mmr.'ifro re- 
coslovacco * E* pome /q Libarle ab¬ 
bia qvutp conoscenza di lettere ifi- 
uiafe dalla emigrazione antifascL 
sta tedesca alla riessa Legazione 
cecoslovacca. Quale legame corro 
tra i due fatti? GU agenti prpvocrp 
tori e le spìe che 7 fmplsmo paga in 
Francia a altre*'# sono un problema 
che non riguarda, questa volta* 
l'antifascismo, ma le stesse sfere uf¬ 
ficiali governative , in mi manovra¬ 
no elantlmUnamcnfe. Fnripgcd mo¬ 
stro* in altre circostanze di essere 
al corrente dirottamenti] dei de¬ 
litti ffrc^fr agenti fascisti 

in Francia. L'assassinio dei f r v4- 
li Rosselli ne é stata tmq dimostra* 
ztonc . // fasci sino é sempre e so¬ 
pratutto criminalità organizzata 
dalF alto . 

II Regime Fascista approfìtt ^ doi\ 
V occasione per chieder $ àt 
no francese, dato che non si può ri¬ 
correre. f*er sistema , al pugnale dei 
dcarìi. se il fuomscitismo « pl^ha-, 
cita da strapazzo % sta finalmente 
messo a tq^ern. Tanfo interesse e 
(ante preoccupazioni per una « 
bagli a da strapazzo Uw ò evi¬ 
dente che t se gli avvenimenti in 
Francia sì $ volgessero razionatmen* 
te, gii agenti provocatori, c :+pSv 
fasciste, cesserebbero di fare i ma-, 
innati nella Repubblica* 


Milano, ottobri 

Problema sempre aperto è quello 
della Spagna, menare si nota una 
incertezza estrema negli alti circoli 
dirigenti del fascismo. Gli uni vor¬ 
rebbero finirla con le avventure e 
con la politica fiio-h i tictlana che 
porta farina al solo mulino tedesco ; 
grlì altri, guerrieri arrabbiati, sogna¬ 
no conquiste, e vorrebbero applicare 
per proprio conto il sistema di ri¬ 
catto Internazionale cosi brillante¬ 
mente seguito dalia Germania * 

I più, tra i fascisti stessi, sono 
stanchi ; alcuni persino sfiduciati. 
La questione spagnola li preoccupa 
assai, e la situazione Interna II met¬ 
te in ansia. 

Si avvicina l'Inverno : mancano 
carbone» grassi, grano, metalli, car¬ 
burante, lana, 

II costo della vita sale sempre e 
salirà ancora poiché sono stati au¬ 
mentati i diritti dì dogana sulle 
carili fresche e congelate» passando 
le prime da BQ a 290 lire al quin¬ 
tale. le seconde da 35 a 200 lire al 

fra {flfl-cGmo j quintale, 

h Benes* E’ I j sul grassi c sul lardo sono 
stati ripristinati nella misura di 250 
per i primi, di IBS lire il quintale 
per 11 secondo. E’ stato pure au¬ 
mentato il dazio sugli animali vivi. 

Tra queste prospettive poco con¬ 
fortanti in vista dell'inverno vicino, 
sono tuttavia riprese le spedizioni 
in grande di materiale per Franco, 

II ritiro dei volontari sarà una 
burlàf e la cifra prevista dì 10,000 
soldati è molto al di sopra delia 
realtà. 

Infatti, poiché si ritirano t sol¬ 
dati ohe sj trovano in Spagna da 
iq mesi» la cifra sarà assolutameli le 
esigua perchè gran parte di coloro 
che ora si troverebbero hi tale con¬ 
dizione sono già stati rimpatriati 
sia perchè feriti o malati, sia perchè 
era scaduto i! termine dell'impegno 
da essi contratto* 

'Il grosso della truppa fu mandato 
dallTtalia appunto in questi ultimi 
18 mesi» e così pure ii materiale bel¬ 
lico piu ra^gy^rde 1 ^*;- 
Del mto le spedizioni sono state 
riprese. 

Quaranta apparecchi furono spe¬ 
diti in questi yltinp $ìg?ttt i apoa* 
fecchi perfettamente equipaggiati 
con piloti, meccanici e motoristi Un 
numero notevole di casse di bombe 
aeree da 5 kg. ciascuna sono stalo 
imbarcate alla Spezia ed a Genova. 
Inoltre furono spedite moltissime 
casse contenenti j mitragliatrici a 
dqe canne ; fucili mitragliatrici e 
grandi quantità di munizioni 

Le cartucce per fucili erano dissi¬ 
mulate in pacchetti dì # barattoli 
ciascuno che portavano sull'involto 
la scritta \ * Generi alimentari». 

Le cartucce da mitragliatrice era¬ 
no avvolte con i nastri in cest$ dà 
imballaggio che servitù* comune¬ 
mente per le fqrme di formaggio. 
Sono p^r« partiti parecchi soldati 
4 spouiaitati * appartenenti a vari 
corpi dell'esercito italiano. 

Sì prevede eh? VlfiVtò di «specia¬ 
listi * contlpvtara alla spicciolata 
nelle prossime settimane ; non senu 
bra più possibile invece reclutare 
volontari per la Spag.m dopo il rim¬ 
patrio degli gitimi contingenti di 
feriti e palati Questi hanno fatto 
tali descrizioni della vita che sì con¬ 
duce laggiù, che nessuno vuol par¬ 
tire* 


ì RICHIAMATI PARZIALI 

Dal 26 al 28 settembre, data la 
tensione internazionale, furono ri¬ 
chiamate, alle chetichella, una par¬ 
te dello classi 1910, 1911, 1912* Non 
si osò mobilitare, nè si pubblicarono 
affìssi murali per timore di una rea¬ 
zione da parte del popola estrema- 
mente Inquieto ed ostile alia guerra. 
I richiami avvennero mediante in¬ 
vito personale con la soli a carto- 


( HW B 


menta vanita 

Rimi in m |# A*'* nòtm« soni deja 
tornine, nn Italie vi ctx Espagne, 
polir la califfi 1 ile la jindice e' de la 
Isberté, Noirr premier chef, Carlo 
Ronfili, a Litasr .-.otta le' moine poi- 
gnar<I qui menare inijourdritui la 
ì ir rie vulrr pav - , m nubi* e\isLm- 
re. Rlitaii ur- ri elitre imita ont ioni- 
battìi, rir’s [rii L ponr la remvrec¬ 
ti on rie la TéJièro^lcivaqiiii; ^ 4 I 1 au- 
Ire.** onl nqoluitiu à còlè ih 4 vo'trr 
Léghin. mil; le Frinì! rif' iti Piave, 

Cesi polir et In* VInriunir le Mi¬ 
nistre. rjuVn homniage k tuta tra- 
ri i l iurta, certa i ita ri‘otre ]<- i^Ui- 
pririea «lo celio partiti tlu peuplc 
hit li cui rie riti \atUn ropritarrilrnta les 
opinion-. ìioit- avorio eKammè riam* 
nutre rèmi ioti le- moyen- [irulicpie^ 
rie Ira ri li ire ri ari* lo- Luta Fa rimira- 
finn qne noita éprouvoBa pòi m vo- 
tre “énercuv fiay*. Dovari! in ine- 
naoo 11 tii pèae sur la T 
quie et sur lTiuupt-.* fiotta au>rta 
1 irei rie r[o rmtta ha Uro. on Italie 
collimo a I or ranger* ecmlre le fa** 
ri-me* mmr li- h it un pile rie> iihriiux 
doni i« peti pie tchécosloi aque est 


SOTTOSCRIVETE 

f compagni e ì grappi stanno facendo un serio sforzo per aiutare 


1 a || * Mi 1 1 n i|rni«fPii ti c 1% ■* um -— v-, v- « 

oxprò—omi‘m ri'fbriie, il giornale attraverso la soitoscrizion^. Questo sforzo dev 


essere conti¬ 


nuato e intensificato. Il nostf® giornate rappresenta» in questo momento 
di tradimenti e di xiltà, urta voce indipendente del popolo italiano, che 
è nostro dovere mantenere a qualunque c$sta. 
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iina-prccetto E T però abbastanza 
curioso constatare che ì richiamati 
non vennero avv.ati in Piemonte o 
nella Liguria verso Ja frontiera fran¬ 
cese, ma furono concentrati a Mì- 
Umo, a Verona, a Vicenza, a Bol¬ 
zano. 

In questi giorni di vero fermento 
generale, alle officine Bianchi» Alfa- 
Romeo, Isotta Praschini.» Breda, Pi¬ 
re] Il Marcili stropparono baruffe 
ira operai fascisti ed an ifasciati 
questi grida vano pace, pace, quelli 
guerra. Ma i fascisti erano in 
luta minoranza e molti ne tocca¬ 
rono* 

Le discussioni furono aspre e pie¬ 
ne di fervore. 

Anche nelle osterie si discuteva e 

Stati d’anii 

Milano, ottobre. 

Per una valutazione della situa¬ 
zione italiana, bisognerà incomin¬ 
ciare a rivedere quel certo schema 
fìsso, il quale» soprattutto allestirò, 
passa per essere Fesatto specchio di 
tale situazione, e che si compiace 
tuttavia di opporre rigidamente 1 * 
classi lavoratrici, antifasciste nel- 
ramata, aJIa borghesia fascista» so¬ 
stenitrice del regime. 

Le cose non stanno precisamelit* 
cosi. 

Innanzi tutto v*é T bensì, un pro¬ 
letariato fondamentalmente ahtifa- 
scrista con minoranze aitive sempre 
pivi numerose ; ma v'è sempre» tra 
quelle r una massa amorfa» per quan¬ 
to lievemente influenzata dagli av¬ 
venimenti e* lavorata, In profondo, 
dalla miseria. 

In secondo luogo* è necessario 
constatare ì risultati non lievi, pro¬ 
dotti dalla lenta erosione operatasi 
io molti strati 4 eUà borghesia ade¬ 
rente al fascismo a cominciare dalla 
fine della guerra etiopica. Tale ero¬ 
sione, — resa sempre più proionda 
man mano che tali strali andavano 
acquistando coscienza della rovina 
politica ipterna ed estera del fasci¬ 
smo, delia incapacità di quest'ulttmo 
a risolvere i problemi vitaR del pae¬ 
se, — ha avuto per effetto di stac¬ 
care, almeno virtua!mente, dal fa¬ 
scismo gii strali dorila borghesia più 
cosciente dei pericolo e pensosi del- 
r avvenire» 

In terzo luogo — ed è questo il 
fenomeno più interessante — non 
bisogna dimenticare che staffacela 
una evoluzione, di cui sì avvertono 
soltanto i fenomeni più appariscen¬ 
ti, si è andata compiendo da due 
anni in qua ; che tale evoluzione 
continuerà e darà, un giorno più o 
alla vita del paese tutta ima giovi¬ 
nezza appartenente al ceto della 
borghesia* cresciuta m clima fasci¬ 


si gridava senza timore della po¬ 
lizia. 

In tutte le aziende continua la 
4 frazione * degli ebrei ; le misu¬ 
re imposte dal governo vengono ap¬ 
plicate a malincuore e sollevano lo 
sdegno* 

In generale il padrone od il capo 
dell'azienda tiene alla * vittima > 
questo discorso ; « Ho il dispiacere 
di dover licenziarla per ottemperare 
a]le disposizioni emanate contro gl: 
ebrei Tengo però ad esprimerle il 
mio rincrescimento personale, la 
quanto tali misure 2 ion sono, per 
me, giustificate », eoe. 

SI rspete con insistenza che alcuni 
degli ebrei cacciati dalle aziende, 
dall? banche e dalle officine 1 verran¬ 
no sostituiti con personale tedesco. 

no in Italia 

sta, ma, per molti segni, insoffe¬ 
rente del fascismo. Non che tutti 
questi giovani siano antifascisti : 
una pai te di essi è, come neJie gio¬ 
vinezze proletarie» non tanto con¬ 
senziente quanto passivamente som 
messa ai fascismo. Ma la parte più 
intelligente, la più aperta ed attiva 
dì questi giovani mette il fascismo 
In discussione ed è fondamental¬ 
mente ostile al regime. 

Ciò non significa che domani vi 
sarà la rivolta ; ma significa che il 
clima dttUTtalia è cambiato; che 
meno lontano, i suoi frutti* 

Il fascismo è terriMìmenLe invec¬ 
chiato dalla guerra etiopica ad oggi, 
perché ì suoi uomini sono ormai dei 
vecchi, e perchè 11 regime si è irri¬ 
gidito nelle sue forme dittatoria 1 ! 
puramente difensive, concepii? 4 sub 
specie aeteniHatis », come se in esse 
si potesse comprendere ed esaurire 
la multiforme realtà* 

Oggi esso ha paura del giovani 
che non gli è riuscito dì trasformare 
tn burattini automatici ed i giovani 
premono sulle strutture vitali del 
s.stema. Il tempo ha esercitato im¬ 
placabilmente la sua opera J sul du¬ 
ce, in declino di forma ; sulla dot¬ 
trina, della quale 1 fatti hanno de¬ 
nunziato l’inanità ; sulle generazioni 
nuove che acquistano pienezza di 
vita e di forza* che cercano la pro¬ 
pria via non nei fascismo che non 
offre loro se non delusioni e resi¬ 
stenze, ma oltre il fascismo. I fi¬ 
gli sono destinati a seppllire il pa¬ 
dre. 

Hitler ha suggerito a Mussolini di 
essere più energico e, per aiutarlo, 
gli manda di rinforzo I suoi nazl 
Ma Hitler è un tedesco e profeta» 
per giunta, della razza germanica. 

Gli italiani non sono fanatizzagli 
che per breve durata, ed il sogno 
non li distrae per molte tempo dalla 
realtà. 


tn margine alla passata 
crisi internazionale 


Guerra « per 
la Cecoslovacchia ». 

Molti pacifisti franéolliglesl so¬ 
prattutto Intellettuali, durante tutta 
la passata crisi intemazionale han¬ 
no avuto tendenza a limitare tutto 
il conflitto alla questióne dei Sudetl 
e della Cecoslovacchia. Non sì può 
fare la guerra per ì Sudetì - han¬ 
no costantemente ripetuto. 

Cera* in questa loro argomenta¬ 
zione, un doppio sofisma* Prima di 
tutto, ciò che era dibattuto, non era 
solo la causa della Cecoslovacchia, 
ma quella* ben più vasta, delltege- 
moni a della Germania nell’Europa 
Centrale. Questa, anche dal punto 
di vista pacifistico, non poteva la- 
se are indifferenti i vari obbtettóri. 

Ma ci sono altri che non si con¬ 
tenteranno neppure dì questa osser¬ 
vazione. Una guerra p tì r una supre¬ 
mazia* per un interesse egemonico* 
non interessa questi altri. E in que¬ 
sto senso si deve interpretare il ri¬ 
fiuto loro dì battersi per la Ceco- 

slovacchi >, che cosa dire a costo¬ 
ro ? 

Certo, si può. astrattamente, im¬ 
maginare una politica condotte da 
« umanisti rivoluzionar! * t che non 
avrebbe lasciato scoppiare la guerra 
su una questione territoriale. Imma¬ 
giniamo, per esemplo, una politica 
1 pt*r la quale la ricostruzione del- 
l'Europa fosse stata veramente il 
fine concreto perseguito. Questa po¬ 
lìtica, per esempio, condotta da un 
governo francese, non avrebbe la- 
I sciato affondar- in semidittature i 
suoi alleati orientali ; avrebbe dato 
al patto franco-sovietico un carat¬ 
tere piti profondo, facendo rientrare 
la Russia nella rlr col azione europèa 
t* mondiale, - al caso obbligandola 
essa stessa a aprirsi alle influenze 
occidentali : nei confronti dei regi¬ 
mi fascisti* appoggiando la sua po¬ 
litica con l'energia delle decisioni, 
avrebbe fatto corrispondere a ogni 
soluzione da quelli richiesta di pro¬ 
blemi nazionali, la richiesta di mu¬ 
tamenti interni, di apertura di essi 
allo spirito europeo ; avrebbe, In 
una parola* ridisegnato essa, non 
ìolo la carta d'Europa e rio! mondo, 
ma la sua fisionomia morale. Questo 
fecero, nei secoli che fondarono la 
loro fortuna* le nazioni-guida, le na- 
zìonl-Europa, la Francia fra queste* 


Pero, rifletta bene il nostro paci¬ 
fista : questa era politica cTinter- 
vento. e d'intervento attivo, che 
comportava, come la politica di ri¬ 
nuncia, i propri rischi. A differenza 
della politica di rinuncia, essa fa¬ 
ceva* anche intravvedere la speranza 
di una soluzione. Ma i rischi c'erano 
lo stesso. 

Il trattato fr&ncopeco* procedeva 
invece da un'altra polMfca ; meno 
rischiosa, più tradizionale, più cau¬ 
ta, Una politica difensiva* Una po¬ 
li tica più neutralista, contro la qua¬ 
le ì obbiettore pacifista non ha mai 
trovato nulla a ridire nel periodo 
in cui essa ha dominato* contribuen¬ 
do a rinviare problemi. 

Ma, che una politica sia neutra- 
lista 0 interventista, il giorno viene 
nel quale è necessario tirare le som- 
, me. La socialdemocrazia austriaca 
aveva sbagliato seguendo come lìnea 
di resistenza la difesa preanmmeiata 
di dati punti della costituzione, an¬ 
ziché la preparazione psicologica 
del combattimento rivoluzionano of¬ 
fensivo, certo inevitabile. Ma essa¬ 
si starebbe coperta dì vergogna, se, 

1 verificandosi il caso previste, essa 
l'avesse subito. E non ci sarebbe 
filata speranza di risurrezione* 

Questo caso è II vostro, disertori 
della responsabilità europea e della 
responsabilità nazionale. Gli esuli, 
che non hanno nessuna potenza 
materiale in confronto della vostra, 
hanno più avvenire di voi, 

,Per i pacifismi 
integrali. 

< Là dove non riè scelta che fra 
viltà e violenza, io stesso consiglierei 
la violenza, lo esalto il coraggio tran¬ 
quillo di morire senza uccidere. Ma 
desidero che quelli che non hanno co 
raggio coltivi rio piuttosto I arte di ur- 
ridere e di essere uccisi , anziché fuggire 
vergognosamente il pericolo. Poiché, 
colui che fugge commette una violenza 
mentale : (ugge, pèrche non ha il co¬ 
raggio di essere ucciso, uccìdendo. Io 
rischierei mille volte la violenza piut¬ 
tosto che la Castrazione di tutta una 
razza. Preferisco ricorrere atle armi per 
difendere l onore piuttosto che rimaner 
vilmente testimone del disonore. > 

GANDHI 
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APRES MUN1CH: REACTIONS 
SUR LE PLAEJ INTERIEUR IT ALIEN 


-li remiitm Jii 22 ociohre ile 
Ifrimil lhui*ii! flit Fa-risine a approuvé 
le pnijcl ile lui gouvcritcnirnLi] reluìif 
à line réfiifnie ili 1 ]Vir(E;misution de In 
(limiti bri* dtes Dépult 1 ?. Un sui! (file l'an* 
rietine ChfltoBte dea Dèputcs, rloiu le 
■mmdut expìrr en 1939, élail rumilo-re 
de- (‘undtdiit- pfupOrié? pur Ics ii^ttcìa* 
l iim- ?>ridirti]es ei pur certame* organi- 
-utili uh léga Lenieni rCCOHHUèS el riiiorie, 
-ur celli' lì* ir, por le Grand Coi^eil, qui 
-ntJiiielUul, eiE'iiile, In H?lr oHktelte a 
rnpproliLUttm il li ror|Jn éleciornL (Fétuìt 
In mie appi ii\UÌon piu? mi umili? grò** 
-ière ile l'uri irle 39 dii StatutQ f imx Irr- 
in in dii quel : « La (il min lire ELECTIVE 
inI rompu-ee de depili è- CTfOtSIS pur 
I.KS rollèpu* ulivi un u v. coilfurménirnt 
li In lo} Le ciioiit iFétait, évideili-iiieut, 
pus Idi re cl il élail preiédé dteins desi¬ 
gnili ion prénlalde ile- candidai? drvuitl li- 
gmvr ^ur la ii*lt' uffuùclle, HTc tutte pur 
le Grand (ioiisei! ; de pluu, il n\ avelli 
epiteli seuI collègi 1 eie durai. Mate o n 
Funi vaii Houieiiir, eli mi renaio sen?, que 
Ir principe étertornl eia il respeeté, 

V\er In rèsene de In nòvrvsilé de Fap- 
prulialuin, pur le diri dii Gmivorucmcul,, 
de limi nbiei lìguraiii n Frinire dii jnur 
de Fune (les deux dia tu! ire-. Ir* (illuni* 
bres è tu le ni en .principe, irmi pél entes 
pmir lègiférer, dims Jetirs assemblée? pie- 
nières. Mutgré Ics exrrplion» de pili- cn 
pliis pomi mi uses et Ics rcsirictioiià ap¬ 
puri ér- n eolie eumpètenrc du Pnrlcmcnl, 
le principe 1 ile la légi-lntioa votéc par 
le- Ghmitbre$ lividi été a ppa remine nt res- 
pcclé. 

Lu tuiuve]le 1 ite Mal ion sape, ù la base. 
Ioni es re? itisi itnlions le-, rompine a ni par 
un uihll- rnnfu? ile règie- disparate» ten¬ 
da nt, ionie-, n preservar le polivate per* 
-n inel du Chef du flou v musmè ni* Ou di* 
ni il que te pouvoir est memi ré de I unica 
pori*. Finir ilei tu ire le pouvoir de l;i 
Glianibrr, M, Mussolini ava il rtpéré, c n 
1923, In reiterili i- él eri orale, conf croni la 
major ite absolue ile- teòges ù In liste uysinl 
iditemi la mn inrii è relative de- suffrages. 
Pln- timi pur lu lui du 24 dérembre 192S, 
il siipprinia le principe de lu responsabi¬ 
li lé peliliqiic du gouvernement itevant 
lu Chambre, base e-seni iella du regime 
parlati m ni a ire ; il latente preuve* alnsi* 
.Fune ìncfiuitrc nnlicipcc cnvers line 
Chambre qui lui ava i l manifeste, n muiii- 
le* repriscs. fu fidélilé, el envers tonte 
Chambre poMitdc ; par la mime Ini, le 
(dief dii Con ver iicmrnt se réaervnit d’ap- 
prouver inutes les res inseriies ii 

Pordrr dii jmir de la Chambre ; ii dc- 
FliliI de celle ìipprtibation, qui éqiiivalait 
ù ime censure preventive de Ioni ee qui 
miruìt pu è*re <1 il ai décide n lu Chambre, 
aniline mnlièrc ne potiTuìt faìre parile 
ile l'ordre du jour. et rfin zéqìicnà meni, 
étrr rollici d’ime délibéruiion de r«ia- 
-emblée. Par Ili Ini du 31 janvior I92fi, le 
gouv emoni etti se fu utlribiier la /ncn/tc 
rJ'pi/iotre dai règles jttridique# uyani forco 
de loi. En 192R, par la eonsi iiul inn du 
Grand Con-e il du Fa-risme, Fi ni liuti ve et 
lu priorité de la Chambre fu re ni ennsi- 
derubiamoli! re si rei ut es. Le lexte uni qua 
du 2 -cptcnibro 1928, N" 1993, créa, enfin, 

une nouveMe urgntiìsiliinn pnrlemrnlaire* 
ontièrcmeiif iiidépenduitle da Grafiti 
Consci!, tp»i deve iki il nin-i, ù cote do 1 ins- 
liluiion du Premier Ministro. I in-iitulion 
principale du Rovaunie* 

LA NOUVELLE CHAMBRE 

<4uVn e-ldl niijounrhfii ? Après nvoir 
délruit lo regimo purltsrantaìre cn Italie, 
nprc 5 avidr cui evo ionio nfitonomio u 
|\i rioiiuuio (diamliro. lu -dii meli ani. Inni 
i-ti oc qui conperno ^ll compo.sition. qii cn 
ir qui rimoorno lo- jirinoipulos nioHire* 
quelle avait ù miopi or, à lu censure préa- 
|,i li le du tirami Consoli du l ; nst;i*nii\ cn 
ad mollimi, imitofuL. un rospecl apparenl 
di*- formo- ilomooriLliqiios uupuravmil en 
vigueur en II al io, M. Mussolini eniifèrc 
ime m>iu olle a ut oitom io à lu nouvèllc 
Cliamlire, pur rupporl atix unire- organo- 
do la Chambre, dans les tli^ oii le Pre¬ 
mier Mini-ire jugera opporlim de los 
Liire forniiuiincr, uli^rs quo los anciens 
pouvoirs do ! A--omIdèo sniil restreints. 
f.u Chambre poni uinsi devenir un ptlis- 
surU (ii^trunieiil do domifuilioni cnire 
lo- ninìns ibi Freniier Alinislro, envors Ics 
u litro- in-t il ni io ns du règi tue. tio pou* 
\unl janiLii-. qua ni a elle -Vnigor contro 
celiii-ci, en ipini quo oc -nil ; c e*t ime 
force qua se ili Te Chef du Coiiveriiemenl 
poni inoltre eu moiivenieiìl, On apertoli 

10 smici irò- furi, de la puri dii Premier 
Mini-Ire. do con!coler, non reiili i iueuit la 
rnnipo-ition de hi Chambre, ù teitt uno 
meni de *a vie* maii> ousM Ics moindres 
n lunif ostai ìnii- do eolie Chambre, iimir* 
pini formée p ir di-- prr?onnes il uno fidi'* 
lite ujì^uréè* quo le Premier Minisi ré aura 
Iti irniente dé-ignees, 

COMPOSITIOX DE LA CN AMBRE 

Ce «ouci se révèle dèa ruote qui ronfèrc 

11 vio fi Li Chambre, ha liste de- dépiite- 
i-i,ni? furmóo, un parava ni, pur lo Grami 
Coirei! du Ih-risiilo, -ur designatimi des 
i--noia li un- -jindii-iìes ol de tortai nes or* 
gutibiiiimi- léconlitio*, dilani otre -uunii- 
-o. on lìomier lieti, a ! upprnbatioij dii 
t'nrji- é loti orai ^ olir -iogoail pendant mie 
lógislaluro. demi lu diiròo éluil tir l'inq 
;i n nè in. Lo- a-~<>ei alimi-, syrnlirulo- ot I-n 
iiulro- nrRLiiii-ulion^ Iil, e di- l'Eia! 
dirai préoniii-é par la (Jutrte tilt Tra- 

lo (irmiil Conseil du F«ì>- 
urircino ih h 1 Fluì Fu-oislc 
piu-, dati- hi ijó-igoniinn 
r|o plir-. lo rorp ól ori ora 1 
prominoor. La Chambre 
ot de- Corporei ioni» nsl 
memhrox du ( Aitiseli 


vttil, airi-i quo 
oì-me, firg;i:n“ 
rr ÌTilorvioum'Uj 
do- eundidut- : 
:| "j pili- Ù -'f 
des Fai -eoa u\ 


OH 111 flò ’ Iti' de- 
Xutinrnif fin Vmh \ntiotuil fascisti vt 
di s imiìtlncs fin ( ini sai \ ut inani de* 

I ftrptpmlinns Eiri 3 du proje! do lo! 
appronto pur h - infatui Cinisoilu Los 
iinuibres ibi t fi n -oil Nalionii) du l l arli 
eoti\ du f ioti-oil Nulionnl do- Carpo- 


La JXouvelle 




Un parlement inverti 


rauoug sani nomine- — on lo s^ii — par 
« le Duce du Fuso i a aio. Chef du Gau- 
vornement >. Do plus. « la qualità de 
cònsttillcr natintuii nouveuu noni des 
iJépiités, uuxquols il uVnI Jiiòmc pill¬ 
ai [ribuó un uum, propri* à tour fondimi 
pii ri omo a la ire est reconnue par un 
tiécrct du Duce tlu Pa&cisnic. Chef du 
(jonverneniGTiti dciant etra publiè dutts 
In (inzette uff ideile do lioyaume > Ciri. 
3 du prò jet C Li* Duce du Fu scismi' &ì h - , 
rncmhres dn Grand Conse.it funi au-?i 
panie di’ la ( Jiambro Ctrl. 4)- 

II filiti remurqiior quo lo inaudut do> 
votiseliler# nutinnuti \ n\t nlu- uno dtirée 
lini iloo par la fin do la legislature, rei- 
lo-ri* ilaiih le sena tradiiionnel ranférò ;i 
co nini, ayanl élé siippriniée, Camme ih 
soni noiBRlél par le l>U-ce, los eonseillors 
uatiniiaux soni o^onliel[emoni róvacuhlos 
par lui, ù Ioni nioniont. Eh off et, € Ics 
cowteiltfirn tmtionaitx soni immediate* 
meni déchus de Itmr churge par In dé- 
chéanco de fu fonction qu’ifo exercent 
un sein des Consci la qui cuncùtirent ù la 
formation de la Chambre Fnisceaux 
ol dos Corporation» 5> lari. R). Or, c'osi 
le I >u oc qui polir volt ù la noni inai ion ol 
fi la rèvoca!inn do* membres dos (h>n- 
rterli nalìomaux dos Corporulions rf du 
Ihirti, doni fé nanibro nYsl d'aiIleurs au- 
cutiotuoii! limitò. 


suffi- 


dfop ;]>riuoipos 
ccfnstiimionndl 


FONCTIONNEMENT DES 

assembli?;es 

Cornino ras précaulion* no 
isaieiH pus, le Duce h'est réservé per- 
sc-nneJleineitl la convocai ion dea Cham- 
bros, qu T il opero par un dorrei òmunanl 
do sa senio el propre autoritò. Anx ter¬ 
ni ós de Fari. 9 du StfiUtio y los ses>ions 
parlomcniaires de va ioni ótre ouvorlcs et 
eloses par déeret rovai, On ina ligure 
mainteitint un no uvea u iype de dórrct, 
le déeret présidentiol du C-lief du Goti* 
Ver tre meri* qui se aubslìtue mi déeret 
rojviL L^ixasiiiudon historiqiic dìo Li 
sancititin ruyxile, demi h porlée a été 
de plus en piu* dj min nòe* dans le* nio- 
rvarchìcs in ottenne, eommence à ili -pa* 
railre — availt tpie le tnonartjue ìui- 
nième n'ilit di-pa rii — 
fondainoniaux tlu droil 
faseisle. 

I>:ins un unire eas, la Ini est eneore 
plus ehi ire. En ce qui concerne « Ics 
reglos corporati ve* òhiboròe> par los 
Corponations et les crniventions écono- 
niiquc* colleelivea òlablies par Ics So- 
eiétés intérftsaées s>, nyanl pnur Imi Léta- 
blisseitieitl do € ennlrilmiioii* soiih quel- 
que forme et dénomination que r in oil », 
quo la (Riambre aura eli a conrmitre, eu 
veri u d'ime dèci si on du Chef dii Cou- 
vorneineiil, il est dit explicitement que 
le lexle de reti disposilioii* sera tra ris¬ 
iiti* < au Duce du Fnxcisme et Chef du 
Gtmvernement, qui le prom iti filiera par 
sai i propre déeret t devimi et re inséré 
dmss le renici! officici des Ioti et de¬ 
creta du Roytmme y> Uri, 19). 

Il rierait injusto de no pas reronnaiire 
t|ue le roi conserve le droil d’élablfr - — 
sur la proporiilion du Premier Ministre, 
Loutefois — la date de Un fin d'uno lò- 
gisia!uro, dale à laqiielle sera pro'noneé 
lo discolira de la Couroiine. Il unus pa¬ 
rali inutile de rioniigner qiic le but de 
la fin d'il ne 1 ègida Iure — dissoTution 
de hi Chambre et élei-lfotis gè néra le- ■ 
est ut]iourd'huì disparii ; le roi ne con- 
sei-ve dune que le pouvoir — irò* lìmi Le* 
celili-ci aussi — - d'ajouier tuie tmité au. 
rscmrbre des loglslaturéri. 

OftGANES DE LA NOUVELLE 
CHAMBRE 

C intuii e Ionie a.-^emblòu lò Risiali ve 
moderne, la riouvelle chambre foariAte 
possedè se- organo-, pròsidcnT, vice-prò* 
-idem** bureau, co min i--inn- a.-senibleé 
plénière, Dans iiRmporle quelle cham¬ 
bre re penda ut. 1 ’a--em Idèe plénicrc seu- 
le a un pouvoir de décision en rmitière 
légìslalice, le- coni mitri-ioti s n'ayunl 
qu'un pouvoir ron.-ulluiif el délibératif 
piu? mi moia ri ètri nlu : r'c-l ce qui ad* 
veuail ehm? l'anrieorte eli ambre fa-ciste 
elle-mènie. Il cn e?t différemnienl au* 
jouril'Liui* L\iri?cmblòe pléuière de n'iin- 
porlc quelle rhambre art nelle ou ò ve¬ 
nir c.'t critlmée dangereuse par le Chef 
du gouvernemexit hlisie, Il lui sudici i- 
tue, da ii ri ti ombre de cas* des eonmii^- 
- ioti s perma nenie? ou -pòciale-, ayanl la 
plòn iludc de resterei ce du pouvoir lògìs- 
lalif. CVsl pourivuoi il imporle de -ou* 
Jjgoer Furiginc et S:i Cóniposilion de- or- 
gaur- de la non veli e ussemblée. 

I i Le prèside ut ei lo? mee-présidents 
Mini no in iniN p;ir Décrel rovai (ari. 1D, 
c'e-TàoIire. co Fai!, par M. Musriol ini. 
Cela e?l lrè> imporlanl, ear le 1 ’rc-iileTit 
a de- pouvoir- tré- èteri du?, 

2' I Le bureau de In Chambre est muli- 

ine pur le Prò.-ideiti de celle-:’i (art, IL 

uL 2). 

il I II rx i-te* en a ut re, line Commi** 
sìtin Generale, du liudget, et des Cam* 
missione letti sì ali ers ; d'antro Cornmis* 
siati* permanente* et spécitiles pi’uvenl 
Ciro cnri’ì il nòe- ari, 12), Ce? commi-' 

*ion? ?on1 loute? fornico* pur lo Frc*i- 
dont de la Chambre (ari. 13). On 
-'uperrevru ile l'imporla neo de eolie <lr* 
-iguacioii pur Foxanieu de- [umvnii *U 
ei ? rolliniBsicms. 

1 3 C'assemblée piti ni ère forni cr par 
toil- Ir- membres de la l hamhro. doni 
nini- ,imho parlò a opaca vani, 

LES I>1 SPOSITIONS LfCCISLATIVÉS 


deli or* do- espeee- pròvuo? par des Ini* 
antèriciireri et ne reni nini pari dans rotte 
èmmiòrutiou ; elles se distiuguent enlre 
elle- par Fani orilo qui o*t appolèe à dé¬ 
cider de loiir application : 

1 ” \ Coi* dentini et re rofées pur l'ns* 
nembié o pionière dori deux Cbamlji-os : 
ee som, mise tonno?, ile Fa ri iole 15, al, ler 
du projet. Ics Ini? d'ordre con HtìlU li oli¬ 
tici, Ics decretai diri devanl èlrc trans- 
forméeà on loi ri. Ics ilèlégatious gétié- 
raleri du pouvoir législalif et le* loi* de 
lìnanceri. On voit quo seuliN Ieri ma¬ 
li ere? les plus imporla ut e? sereni dorè* 
navant lobjet dune dèìiliéraiìoii et 
d’ime dòri?iun ile la pori de? nssctnhléoK 
pjenières du Parlement, Si le Gouverne- 
mcnt ou Ieri asriémbièca plénièrcs le de- 
mamleni* Ics aulres loie peuveni aussì 
ótre ditetilòe*, don* colte forme, pourvu 
quo l'tdlo-eì e sotf atilorisée pur le Duce 
du Fasci&me, Chef dii Gouicrnemcnt > 
Cari, 15, al. 3 i/i fine). Il ilemcurc en- 
tendu^ d'auire pari, que hi forme expe- 
dii t ve, que nous exaiiiSnerons ri-de?- 
rioiiri, peni otre employép, mèoie dans 
lea cas prévuri par Fari. 15 (loìs con^li- 
tutionnéllo.% décrcUs-lojrii délégntion? de 
pouvoirs, loiri de finmKes), f lorsque le 
Duce du Fasciame, Chef du Gouverne» 
ment> Vétablìt pour des raisons tPitr- 
gence » (art. IT)* 

2°) téOii i devatìt Otre voleva J>ar Ics 
Commistinns dei deux Chambre? : re 
soni lanieri les aulres, r*e&t*à-dire, le 
pi li$ grand nombre. Nous venorv* de ve ir 
que les loia relative? [iux, malièréri dò- 
termi nées par Fari. 15 peuvent Sire, elica 
iinssi, votées de rette fa^on expétlilive. 


Rappcbin? que Ir* Commì-?iun- *oni dò- 
riigiìèi 'i par le FrtV-ìflenl ile F \--nublée, 
qui e>t à Sun tour, nommé par déeret 
royaL Le fUief du (hiuv Tiu-m.'in peti, 
aiusi fai re nonitiier le? Coinmiri*inu* dc- 
deux ('bamhres ci le* appeler ii -r pus 
m>ncor sur n'imporle quel oh jet. Il p-mt, 
de piu?, faìre nonniier par le Fròsident 
de la Clsofiibre, ime Commi*? lini ?j>L 
viale, qui sera enrorc |»In- docile, dati* 
rapprobaticni de u'iifiporle quel ordre de 
rncsure? quii vomirà -mimeltre a ?en 
examen. Itemnrquous, en unire, quii 
pourra taire ajiprouver, par ime de re* 
Cornili (ss ions, des riieriiire* d'ordre con-- 
tl lai ionnel, que Fusagé répélè de In prò- 
uiulgatioii gmivériicTiiciPale. Itti nermrl- 
tra, ]slus lard, de re idre, exèfittoire* 
rimi? que la sancì ion rovaio ne soit nò* 
ceri sai re. On pourra urrivei. n:n?i. iì slip- 
[irimer jiisqn'a la Muminhìe, -ali* que 
ee!le-ci ?oìt esalile de *‘oppo?cr lè- 
galeinciil a celle ?u iure’don. Le Chef 
du Goti veniente ut fasciste aura, de la 
sorte, Lon$ les pouvoir?, ri, cornute di* 
Puri entelli brìtenuique, ou pourra dire 
de lui (|ii'c peni toni fuire , suuf tram - 
former un homme rn f etti me *>, 

3") Déerets-lois ; il? a\.iieut été rcès 
par la lai fasciate du 31 ianvier 1926, 
[féur uriagc eti p*l aujoitrd Imi ÒLtndu 
aux Cits diins lesqu d? x les Commissioni 
réauront pus rem pii tour fonction dans 
le détai prescrit » lari. IHL qui est d'ilfi 
inni? (ari, 16* al, 3), LoriquE don \ Ics 
Cenimi ì-riion* n'aiiroiif p:* ohìempòré 
aririCZ tol nilx ordre- du Chef du Gon- 
verncmul, celiti-ri remlra esòftiloìrc? les 
mesure? qui lui avaìrnt eie '[Uiiiii?es t *anri 


piu? ai cenili’ lene 
I ioni ili i?* imi speciale 
gnèe, par la sitile» 
JécreL-loi qui aura * 

4") 


l ne 

dérii- 
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agqirobaiioiu 
pourra ótre 
pmir apprmtver le 
■le pri? enlre4cm[r*. 
Déerets dn Chef du (iouvernr- 
promufgué? par *a seule amori è. 
Fintervention du fmtivoìr ro> t if s 
en avous déjii parie. 

CONOLBSIOI? 

La nolivello chambre fasciste se re?- 
*ent de la vaglie autorii aire, qui a dèfer- 
lé sur rEitrofje* après le* accords de 
MiluiiJi. Le- fi 11 i il in il - pilli lil^ur-, de* 
E f a[- alllorilaire?, y compri* Fupiliìnii 
pubJique italicniie, mit inanire*lé. dain 
rette oecirsion, leurs demi ère* lelléilés 
tle ré-i -lanci 1 au pouvoir perso miei, qui 
iiM UJicail de le* entratuer ver$ line guer¬ 
re. au-'i inni ile qiFimpupufaire. (Fesi 
coni re fé* ina nife? lai ion? de cèlle opi¬ 
ni o% que Fon era ini de plus en piu? en 
Italie, que soni prises, line fili? tle piu?. 
C«S ine su m auliilèmoeraliqiies, LVd ce¬ 
lio ri p equi 1 aire e*t ex ri ite délìbérènicilt 
cl de la favoli la piu? complète dan? la 
dériigiuilion de Ja noticeli* Chambre. 
Co ritrai romeni à Farticle 39 du ^turrito, 
la Chambre des Faisccaux el de? Corpo¬ 
rali on* ne ?cr;i t do rena vani, ni èltie ni 
r/ioi5ie par le coriiri èlccioral. 

Alai? ou aura il lori de ne considèrer 
la noli v elio rèfonne coirtfitutìouw'lJe 
fasciste que rum me une ma nife?lat ’on 
ani iti òmocniiiqtie do plus. (Test begli* 
coup plus que cela. CYst tout d'ahord la 
?ouuiiri*ion la pi Uri entière de la compo- 
sitioii cl du fonrlionnettieut de la tvm- 
velbi assemblée et du Sénal a la \ i- 


I ii n è evi il -tvc dii Premier Minìrilre. qui 
limitile ceiix qu ìi juge bon dt^ nontmer 
a Li fi nel un Jégj*laUv \ ri qui fa il voler 
i -on Parlemeul le$ loi? quii lui pia il 
ile lui faìre voler. Le Parlameli! est de* 
vciiu, en quid que ?orlt?» ime éma natìo ri 
• \i lusive du Premier Ministre, (Tesi lui 
qui le ntinnite i c'c?t lui que le convo* 
que ; c‘e-: lui qui le révwque singultère- 
mcut ou cn Idor : c'e?t lui qui lui snu* 
met les me?ures o voler. Le Parlement 
est doventi ai usi re?pti risalile de seri ac? 
te * ile vani le Premier Minisire. Cesi 
peurqnoi nous rroynns pmnoir qualìfìer 
le regime cùiistìtuiioiiucl fasciste de ré- 
pirite parìementaìre inverti. 

La Chambre des Faisceaux cl des Cor¬ 
porali ons c?t non seti lem n( Fin?! rumeni 
du Premier Ministre : c'c-l son iusiru- 
mcnl exclusif. relui doni il cntend se 
?erv !r évc ritti eli emoni contre les ani re fi 
organes constiluttounéls de l'Etat ita* 

IÌfji. qu'il n'appelle piu? à la fnrination 
ou au conlrdlc de la Chambre, cornine 
echi paura il ad venir ni parava ni. Il est 
ati-*i mollile que rela convieni uu Duce, 
étnint interchangcahle a toni moment. 
C'ust uen force que le Duce s’est for- 
gce pour lui-uièmc, urie forse uc poti* 
vani, eri micini ras se relourner rontre 
lui, une force qui peut ètri» ìournée. par 
contro, envrrs n'imporle qui. 

La Chainbre d? 1924 fui uno Chnuibre 
iì major ite absolut? ftiricisie ; celle de 
P?29 fut uno Chambre syndicale, fas* 
ciste, et, on apparoiicc, populaìrsi ; scs 
ìuembrca éiaieni chi? au snffrage uni¬ 
verse!,. et uu ricruliu de liste, sur une 
liste drcflée par lo Grami Consoil dii Fus* 
risine* sur prè^eniaiion des lundidat? par 
Ics iiriripctations syrnlicaL? et Ics orga¬ 
ni sa! io OS recoiiuucs par La loi. La Cham¬ 
bre de 1939 ne sera plus ni populoire, 
ni fariste* ni svudivate : elle sera sim- 
pi e meni MU&SOLINIFjNNE, 1 ' 

VITTORELLI 
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( En marge des délibératìuns du Grand Con se il Fasciste ) 


I] l'xistr ipialre espi* re s do *ì 
licpii- légj?)alivo-. avanl forco di' I 


il I - fin - u 

ai. di 


Lj justificalion officicllc de la pcr- 
sócution anu&òmitc pac le fasciame ira- 
lien est désormais connue : les juifs 
soni Ics noyaux de Fan ti fascismo. Votcì 
le texte integrai de h délibératìon ou 
cetre théorie est exposée : 

Le Grand Consci! du Fascismi rap- 
pelie te fait que i hébraisme mondial a 
été r aprh la suppremon de la frane- 
ma^onnene, Vammaicut de Fantifas- 
cisme dam lous fos secteurs et 
que 1 ‘hébraisme éfrarj^or et italien 
de Fémigration politique (italiano fuo¬ 
ruscito) a étc dans certaines périodes 
critiques* camme en 1914-25 et pen¬ 
dant la guerre d Ethtopie, /?osft 7 e au 
fascisene dans sa tataliié. 

L f affluente d clemente étrangers (qui 
s 'est fortement accentuée depuis 1931^ 
à fati emprrer Fétat d'àme des juifs 
/fa/terra à Fégard du regime* quiìs 
n oni pas accepté sincèrement cac il 
est oppose à celle qui esf fa p ycholo- 
gie. la politique, I internationahsme en 
Israel, 

T'outes les forces antifascrtes ahou- 
tissent ù des éléments juifs : Fhébrais¬ 
me mondial se frouFc en Espagne du 
coté des bolchéoiques de Barcelorte. 

Bien que ce ne soit pas sans une 
profonde tristesse, un dògoùi qu on n* 
peut pas caeher, il nous faut cxaminer 
de près les affirmaiions conrcnues dans 
re beau morccau de prose. Des qu'on 
a bissò in sta Ree k iascismc dans le 
monde, on trouve dans tous ks roins de 
la vie son visagc odieux. On a beau 
savoir et sentir par fa ite meni qu'on se 
ravale soi mème en discutane des thè- 
rcs qui mettent en qucsiion tour senti¬ 
mene morah on doit quand meme à la 
ver ite de ne pas 1 aisso r s’ac crédi ter sans 
un doute dans les cerveaux faibles les 
insanités avancécs par la propagando 
fasciste. Nous savons bicn que, dans 
leur ^nsemble. de tellos forniuIcs ne 
puisent pas leur crédit dans leur cèrile, 
mais pluiót dans la force de basse pas- 
sìon qu'clles déclenchent ; mal gre cela 
elìes fmis r ent .ìusFi par influencer, com- 
me s"il skigissait de vcrités. ccux qui 
les entendent répeter, 

Venons donc aux affirmaUons di* 
grand co 11 si il fasciste : 

L'hébraisme mondial, dit le Gtand 
ConscìL a cté. après la suppression de 
la frane-madori norie, 1 anima tour de 
Fantifascisme. Qu’est ce a dire ? Est 
ce que la frane madori ne rie, parco que 
suppriméc on Italie, aurait cesse cFavon 
uno in fluente à Fòt ranger, et qu'clle .1 
été rclrvce de ses foncrtons par Fhé 
braisme mondial : La vérité, t est 
q uo la frano ntaconncne olle-moni^ 

ennes financèrent la 
n a jamais tali ime 


doni ks logos 
marche sur Ronn 


politique mondiale et est de plus en 
plus déchue au rand de socìétc d en- 
trbtde nkxcluant cortes pas rcntr’aidc 
politique* mais no pouvant justement à 
cause de cela s'clever jusqu'à un pian 
ideai. Quant à Fhébraìsme mondial, 
ckst-a-dire certains cercles de juifs vi- 
vanr dans les pays europécns, y exer- 
qant uno certaine influencc et conser¬ 
vane des iiens de solidari té religieusc et 
famrliale aveo Ics autres juifs* ils so sont 
prcoccupcs de tout, du stomsme. de* 
pogroms polonaist de l aido aux refu- 
gìcs allcmands. sauf de bitter contro le 
fascismo Italien, Méme les émigrés al- 
Jemands (type Ludwig, oli Sos écnvaìns 
du Neaes FagebuchG quand lLs furenc 
chassis d'ÀUcmagne, se hàterem de 
trcssrr d^s couronnes à Mussolini, ino- 
ciclo vivant du bon tyran. qui montrait 
à FEurope commont on peut (aire une 
reaction sans persócutor Ics juifs. 

Venons maintcnant au cóle de Flié- 
braTsme pendant les periodo* 1924-25 
ot de la guerre d Eibiopi- 

Pour co qui se rapporto à ] H hébrai‘s- 
mc etranger : cn 1924-25 Ics milieu*: 
ctrangeTS, les gouvornements do Frante 
et d Angkterrc, sominrent plutót le 
fascismo dans la crise intéricurc qu il 
subissa it. Ils ne furent pas sans in- 
lluencc sur la dólibcratìon que prit la 
maison rovaio d'It.ilie de so lìcr defi¬ 
nii ìvement au regime fasciste. La sente 
exeopiion fut l'cpbomèrc gouvernemont 
Mac Donald ; mais colui-ti n’ctait pas 
juif, et d'aillours il rendit par la suite 
dos Services tellomem sìgnalés à Mus¬ 
solini, qu ii aurait vraimcnt lori do 
s'en piai nd re. Pendant la guerre 
d’Etbiopic, il n'est pa^ sans intére! de 
no ter que Samuel Flou qui, avee 
M, Lavai, flit Fauicut du fameux 
4 compromis # qui. le premier re véla 
a Mussolini que ses ad versa ircs ne mar- 
eboraient pas. est juìf. 

Venons aux « fuorusciti anx émi- 
gres iralicns. Gomme il est évident, 
coux-ci ont étc bostiles à Mussolini, cn 
1924-25. cornine en 1936. Soli temoni, 
quel ctait lo ròte des juifs dans l'anti- 
fascisme éniigrò lui mème, 

En 1924 25 auciin antifasciste juif 
de macque n'avait eneore emigrò. I cs 
députés Claudio Freves et M odigli arti 
se trouvaient à leur poste de combat 
et de clanger cn Iialìe ; Ics jeunes. les 
Rosselli. Sereni, Jacchia» s'éveillaiem 
a pei ne à uno action politique, qui fui 
in e nòe jusqu’au boui. jusqu'j teut om 
prisonncmciu, en Italie, L emigraison 
l!c 1924 :5 òt.iit plutòc un boi désor- 
ganisc d'ouvricrs perseci]tós che/ oux, a 
qui on rendait la \ io impossibte en Ita¬ 
lie. et tptt se réfu già ioni a Fot ranger, en 
entraìnam aver c u \ quelques tlcbrb des 


radres des anciens partis. L'cmigration 
d aujourd’hui a dù se refaire entière- 
ment, cornine organisation et tornine 
erprit, pour tirer de cos débris un iris- 
irument do lutto, En tout cas, on 1924- 
1925, pas d'émig rat ioti antifasciste 
organiséo ; donc* pas d’action a n ti fas¬ 
ciste sérieuK, dópassam la propagande 
naturcllc, spontanee et les vellcités (fa- 
cilomont oxpìoitéos cclìcs-ci par des prò- 
vocatours* comme les freros Garibaldi). 
Et pas de juifs non plus, 

Au temps de la guerre d’Etbiopic. 
Fantifjscismc est toni differente Les or- 
ganisatìons ont leurs lignes poJitiques 
arrotoes. La majorité se mct à la suite 
de la Société des Narions* landis que 
notre o“ganisation, sous Fimpulsion de 
Rosselli, chercbc à condii ire la lutto sur 
!c terrain nationah pour entever au 
fascismo le motif $ amiétrangor > qui 
aida si puissamincnt le fascisme à (aire 
d une sventure coloniale une guerre pa- 
motique. Cc ne fut pas là lo chef- 
d’ceuvrc do Rosselli, doni la guerre 
d'Espagnc soulcment allait donne: ì'cn- 
tiòre mesure. Co pu- otre ime occasion 
pour Mussolini de mesurer la putssance 
de son adversairc. Et c eir tout, 

SI on pouva il ai tribù e r à Faci ion do 
Carlo Rosselli, qui vccut toujours au 
milieu de scs camarades de lune, parmi 
losqucls tpar un pur hasard. évidem- 
ment). no se trouvaient pas do juifs, 
qui conduisit toujours Li lune sur le 
irrrain national, le caractère d une ac¬ 
tion du judaìsme imigré, alors le com- 
muniqué du grand con se il pourrait 
avoir un sens : mais Ics termos memes 
dans lesquels la questSon se po^e, la 
tranebom déjà par la negative. Et ce 
que nous disons pour Rosselli pourrait 
ótre répété pour tous los autres émigrés 
juifs. qui ne f or meni pas un novali à 
pari, dans Fan 1 ifascismo, mais, comme 
dans F ensemble de la nailon ita Henne, 
ils son t par fa ite me m conìondus aver los 
meiileurcs forces de liberation nano- 
nate, Claudio Trevo*. la plus grande 
personnaliré. aver Rosselli, que Ics juifs 
lm Iiens aie ni donne à l'émigration. étaif 
le fidèle lieutenant de Turasi, ot ne 
vouUit jamais dam re ròte, Jacchia. an 
nfasciste isole, qui se te n a il dédaip.nen^ 
seni ont cn dehors des partis tei ai t le 
tvpc méme do l in tei tee e uri pai rio te de 
sa Trieste, pour te rattachement de U- 
q uc Ile à ,son pays tant de sos conci- 
toyens juifs ont souUteri et se soni 
bau us. Parmi les vivanls, il ne reste 
pariti] les pei orinali tèe comme*. qui 
soient d’origine juive* que G L Mo¬ 
digliani. Iteincien deputò, le parti socia¬ 
li'1 e, or Sereni, dans te pani comuni 
(viste. Eìtes vivout enuèremem. ces 
poi■ olinaii ( ls juives* dans I arnìfascis- 
m e : il n y a pas de rtovau hébratque i 


parr, comme cela arri ve pour d'autres 
émigrations, et cela rimplcment parca 
que Fantifascisme a conserve la pby- 
sionomìe do la nation ita Henne, dans 
laquclle les juifs, aver leurs anitudes et 
spécialltés, ne fornicnt pas mime une 
coterie, eneore moins une classe ou 
uno racc. 

Le reste de la délibération du Grand 
Consci! est tout aussi inepte. Les juifs 
allemands qui se réfugìèront en Italie cn 
1933 étaient nécessairoment antibitlé- 
riens ^et pour causo) : mais non pas 
antifascistes, sinon. ils auraiont thoisi 
comme liou do rofuge un pays do démo- v 
cratic, et non pas de tyrannie. La guerre 
d’Espagnc est faitc par los Espagnols, 
et non pas pas Fhcbraismc Internatio¬ 
nal, Comme par tout où se pose un 
grand problèmo ideal, dos hommes die 
toutes Ics origines. de toutes les eondi- 
tions. so soni trouvés des deux coir* 
opposés do La barricadc. Non soulcment 
Espagnols eontre Espagnols, mais Ita- 
liens contro Italiens, Allemands eontre 
Allemands* ebrétions eontre chrótiens^ 
et aussi juifs contee juifs. Si nous gar- 
dens pieuscmont te souvenir do nos ca¬ 
marades d’ongino juive morts pour la 
républiquo humaino de FEspagno, coiti- 
me Jacchia, à cote du souvenir de Bat- 
listelli, Angcloni. Cieri, Falaschi. Na- 
netti, PicclH, qui venaiont d'autres fa- 
mtllcs, du pcupte ou des intelteccucls. 
nous n'oublions pas non plus que la 
politique de non-intorventìon porre le 
nom de M. Leon Blum, ni qu’un « ge¬ 
nerai s fasciste, Liuzzu tue à Guada- 
lajara ctait aussi d'origine juive. Ce ne 
sont pas Ics races qui partagenr !'hu- 
manité : ce sont Ics idécs, les aspira* 
tions, l’éducation. te mótier, te tempé- 
ramcnL Les antifascistes s’honorent de 
compier ttes juifs parmi leurs camara; 
dos, et savent très bien qu’aucunc dis- 
posltion legislativo ne les separerà du 
corps de la nation. Là se bornent Ics 
rapports ent:e hébraisme et antifascis¬ 
mo, Dans Fhumanit!* c'esc-à-diro hors 
du fascisme. Voilà tout. 

V. SANTERO. 
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